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Abstract
This paper endeavours to support the hypothesis that the increasing number of foreigners involved in the penal system of our
country is undoubtedly linked to particular aspects of the migratory phenomenon but also to other discriminatory aspects and
inner limits of our legal system. The Judicial Psychiatric Hospitals should have a rehabilitating function for subjects found socially
dangerous; in spite of the limited number of sample, the data regarding immigrants detained in these Institutes (O.P.G.) bring us
to consider the profile of psychiatric disorders and the necessary sources available in the community. Furthermore a debate arises
regarding effectiveness and appropriateness of applying the security measures of our penal code to foreigners people.
The analysis of current recovered foreigners, and past data of subjects discharged from O.P.G.s, allows us to identify the procedures
required and indicate the professional caregivers responsible for these patients in the community. 
This research makes it possible for the judge to re-evaluate their social dangerousness. Many problems are involved in this process,
first of all the Technical Consultant’s task of assessing the mental capability of the patient, often without the aid of adequate medical
information. These aspects make difficult to apply a “no restrictive security measures” such as “libertà vigilata” that is a kind of
controlled freedom.
It is important to guarantee the individual’s right to mental health care, in the prospective of creating new residential facilities,
where patients not guilty by reason of insanity will be recovered, and treated, after the definite closing of still existing Judicial Psy-
chiatric Institutes, according to the recent Law 09/2012 and the Health Ministry Decree 01/10/2012. At the same time it is nec-
essary to improve the mental health services in ordinary prisons
Keywords: foreigner inmates, security measures, social dangerousness, immigration, crimes, Judicial Psychiatric Hospital

Riassunto
Il presente lavoro è orientato a sostenere l’ipotesi che il numero sempre più grande di stranieri, coinvolti nel sistema penale del
nostro Paese, è certamente legato a particolari aspetti del fenomeno migratorio ma è anche dipendente da aspetti discriminatori
e limiti intrinseci del nostro sistema giuridico. Gli Ospedali Psichiatrici Giudiziari (O.P.G.) dovrebbero svolgere una funzione di
riabilitazione per le persone considerate socialmente pericolose: i  dati che caratterizzano gli immigranti, internati in tali Istituti
(O.P.G.), ci inducono a considerare il profilo delle patologie psichiatriche presenti e le risorse necessarie nel territorio. Inoltre sca-
turisce una concreta discussione sull’efficacia ed appropriatezza dell’applicazione delle misure di sicurezza previste nel nostro
Codice Penale per tali soggetti stranieri.
L’analisi dei soggetti presenti negli O.P.G., e delle dimissioni attuate nel passato, ci consentono di identificare le procedure necessarie
ad attribuire le competenze e le responsabilità per il trattamento di tali pazienti nel territorio. Quest’analisi rende possibile per il
Magistrato procedere alla rivalutazione della condizione di pericolosità sociale dei soggetti in questione. Numerose sono le criticità
affrontate in questo processo, a partire dai compiti del Consulente Tecnico in relazione alla valutazione della capacità di intendere
e volere, spesso resa difficile dalla mancanza di adeguate informazioni anamnestiche. Queste criticità rendono difficile l’applicazione
per gli stranieri di misure non detentive come ad esempio la “libertà vigilata”.
È necessario garantire il diritto individuale a ricevere le cure psichiatriche adeguate, soprattutto nella prospettiva di allestire le
nuove strutture residenziali, dove i pazienti, riconosciuti non colpevoli per infermità di mente, saranno ricoverati, e curati, dopo la
definitiva chiusura degli attuali O.P.G., in accordo con quanto prevede la recente Legge 09/2012 ed il Decreto del Ministero della
Salute 01-10-2012. Analogamente, è necessario potenziare i Servizi di Salute Mentale negli Istituti Penitenziari ordinari. 
Parole chiave: internati stranieri, misure di sicurezza, pericolosità sociale, immigrazione, reati, Ospedale Psichiatrico Giudiziario
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Gli stranieri e le misure di sicurezza 

1. Introduzione
Molteplici ricerche criminologiche hanno preso in esame,
tra le variabili per spiegare i diversi tassi di criminalità, il fe-
nomeno migratorio facendo emergere quegli aspetti, po-
tenzialmente criminogenetici, maggiormente correlabili
con il fenomeno della devianza.

Secondo le statistiche giudiziarie di molti Paesi Europei,
la criminalità è più diffusa tra le minoranze e quest’aspetto,
applicato al caso degli stranieri, potrebbe far insorgere uno
stereotipo di una loro maggiore propensione a delinquere.
Affermazioni di tale genere sono sicuramente discutibili
perché, invero, uno straniero sottoposto a giudizio è esposto,
e sottoposto, a potenziali situazioni di discriminazione:
tempi brevi degli iter processuali, maggiore propensione al
patteggiamento della pena, infrequente ricorso di misure
alternative al carcere, sono alcuni esempi che caratterizzano
una tutela inadeguata delle loro garanzie di difesa con un
conseguente tasso più elevato di condanna alla detenzione1. 

La sconfitta sociale, la discriminazione, l’isolamento, ca-
ratteristiche di tale fascia di popolazione, sono fattori che
contribuiscono ad aumentare il rischio della carcerazione,
aggravando ulteriormente lo stato di sovraffollamento delle
carceri e le condizioni di salute di tali luoghi. La detenzione
prolungata, con le problematiche correlate, è fonte per l’in-
sorgenza di disturbi del comportamento e, nei casi più
gravi, di forme di Psicosi.

Da una ricerca dell’Agenzia Regionale della Toscana
emerge, infatti, una percentuale del 41% di disturbi psichici
nei detenuti all’interno degli Istituti Penitenziari della To-
scana2.

Qualora poi lo straniero che commette un reato sia af-
fetto da un’infermità di mente, con l’eventuale valutazione
di pericolosità sociale e le conseguenti misure di sicurezza
previste dal Codice Penale, le differenze rispetto ai cittadini
italiani diventano ancora più accentuate, poiché per essi può
essere sensibilmente compromesso il principio di equità nel
diritto alla cura.  

Le criticità che si riscontrano nel binomio, costituito da
malattia mentale-reato, nel caso di rei-folli stranieri, alimen-
tano un clima di maggiore allarme e la richiesta di provve-
dimenti di emergenza. In casi del genere, è pertanto
indispensabile individuare, e sostenere, specifici percorsi di
cura e di presa in carico psichiatrica utilizzando gli stru-
menti consentiti nel piano giuridico e nel servizio sanitario. 

In previsione di una prossima chiusura degli Ospedali
Psichiatrici Giudiziari (O.P.G.), il problema degli immigrati,
e la gestione delle misure di sicurezza ad essi applicate, può
diventare una particolare criticità per i Servizi che dovranno
farsene carico nella rete delle strutture, incluse quelle per le
misure detentive riservate ai pazienti autori di reato.

In tal senso è utile descrivere quali disturbi mentali si
possono più frequentemente riscontrare negli immigrati. In
Italia le ricerche, finalizzate alla comprensione del tratta-
mento dei Disturbi mentali nei migranti, sono scarse e prive
di dati utili a sostenere uno specifico sistema di cura. Un
interessante contributo può invece esser ricercato nella let-
teratura internazionale. Gli studi epidemiologici rilevano,
per la popolazione migrante, un rischio maggiore di svilup-
pare un Disturbo Mentale mentre gli studi etnografici ri-
scontrano un livello elevato di “distress” nelle minoranze
etniche. Tale dato appare confermato, negli ultimi anni,
anche dalla costante crescita di emergenze psichiatriche, o
agiti suicidari, nei Pronto Soccorso ospedalieri.

Nonostante manchino dati aggiornati, è utile notare che
il rischio di sviluppare un disordine mentale sia stato rico-
nosciuto, già per la prima volta, nel XVII secolo dove si de-
scriveva un quadro depressivo, caratteristico di chi è
costretto a lasciare la patria, denominato “nostalgia”. Inoltre,
nel corso del XIX secolo si notò una particolare frequenza
di malattie mentali tra i migranti, che fu attribuita dagli psi-
chiatri europei, alla durezza del viaggio e delle condizioni
incontrate all’arrivo; invece studiosi americani ritenevano
che la scelta stessa del migrare poteva rappresentare il sin-
tomo di un’instabilità psichica, già presente alla partenza.

Le condizioni di salute dei migranti e dei rifugiati in
Europa riscuotono comunque un attenzione costante della
Unione Europea: i dati più recenti mostrano come il Di-
sturbo Post Traumatico da Stress (PTSD) rappresenta il pro-
blema più comune di salute mentale tra i richiedenti asilo
ed i rifugiati, e il tasso di tale Disturbo può arrivare al 90%.
Lurie (2009) ha riscontrato un’alta prevalenza (23%) di
PTDS, nei pazienti immigrati in Israele, e ancora maggiore
nei rifugiati (33%). 

I dati dei soggetti stranieri, presenti nelle nostre carceri, ci
aiutano a mettere a fuoco i problemi e la vivibilità di tali Isti-
tuzioni. Analogamente, la raccolta dei dati, relativi agli stranieri
presenti in O.P.G., che abbiamo potuto realizzare,  mostra uno
spaccato della particolare realtà che in essi si affronta: in quanto
essa è un Istituzione Penitenziaria ma è anche investita di un
compito di cura per patologie psichiatriche. Il limitato nu-
mero del campione disponibile non consente di offrire rispo-
ste esaustive per la comprensione univoca del fenomeno ma
altre ricerche, qualitative e quantitative, che mostrino anche i
meccanismi di valutazione in ambito psichiatrico forense (è
in corso uno studio a cura degli autori) possono contribuire
a una maggiore conoscenza del problema ed allo sviluppo di
interventi maggiormente funzionali.

1  Per approfondimenti, consultare Baccani B. “Gli extracomu-
nitari e la sanzione penale”. L’altro diritto. Centro di documen-
tazione su carcere, devianza e marginalità.

2  https://www.ars.toscana.it/it/aree-dintervento/la-salute-
di/detenuti.html
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2. I dati dei detenuti stranieri in Carcere e in O.P.G.
2.1 I dati in Carcere

La lettura dei reati degli stranieri stimola a operare più pro-
fonde riflessioni per comprendere l’incremento del loro
coinvolgimento nel circuito penale, rilevato dal numero
sempre maggiore di denunce: dalla relazione al Parlamento
Italiano, nel 2011 risultano 283.164 segnalazioni riferite a
persone straniere denunciate e arrestate, pari al 31,4% dello
specifico totale generale, ed uno spiccato numero di proce-
dimenti di carcerazione (29% nel 2000; 36,1% nel 2011).  

I reati più diffusi sono quelli contro il patrimonio e
quelli di trasgressione delle norme sulle sostanze stupefa-
centi (25%); seguono poi i reati contro la persona (19%).

La differenziazione dei diversi tipi di reato attribuiti alle
varie nazionalità, all’interno della macro-categoria di sog-
getti “stranieri”, dimostra come i tassi di criminalità nei di-
versi gruppi etnici siano profondamente disomogenei e tali
variazioni devono esser meglio considerate per una descri-
zione oggettiva del fenomeno criminalità e immigrazione
(Bandini et al., 2004).

Orientativamente, gli stranieri rappresentano nella realtà
carceraria d’Europa più del 15% della popolazione totale; il
loro numero raggiunge picchi estremi nel nostro Paese.
Negli Istituti Penitenziari (II.PP.) italiani il numero di stra-
nieri, includendovi sia quanti fanno ingresso con regolare
permesso di soggiorno sia quelli “clandestini”, corrisponde

nel 2013 al 36% circa dei presenti, contribuendo notevol-
mente al fenomeno del sovraffollamento. 

Nelle carceri italiane sono presenti ben 140 nazionalità
diverse. Le cinque nazionalità più rappresentate, sono Ma-
rocco (19%), Romania (16%), Albania (13%), Tunisia (12%)
e Nigeria (4%). Il 46% dei detenuti stranieri proviene da
Paesi africani, il 38,4% dall’Europa dell’Est, mentre il re-
stante 12% si divide equamente fra Asia e America.

La maggioranza degli stranieri appartiene a classi d’età
giovanili e l’età media è minore rispetto ai nostri conna-
zionali: nella fascia 18-20 anni i detenuti stranieri sono il
60%, ed essi rappresentano oltre la metà dei detenuti com-
plessivi se si amplia il target fino ai 30 anni3. 

Riguardo alla tipologia di reati, circa 1/3 dei reati vio-
lenti è stato commesso da stranieri, irregolari nell’80% dei
casi; nell’analisi complessiva dei dati sui reati, risulta però
che, complessivamente, “gli immigrati regolari non risultano de-
linquere più degli Italiani”.

Per quanto riguarda invece il numero degli internati
stranieri, autori di reato con abolita o diminuita imputabilità
per infermità di mente (art. 222 e 219 del CP), l’aggiorna-
mento del 2013 sul totale dei presenti negli O.P.G. rivela
come la presenza degli stranieri, cui è applicata una misura
di sicurezza, in Ospedale Psichiatrico, o in Casa di Cura e
Custodia,  mostra un tasso costante dal 2010 al 2013, note-
volmente inferiore alla percentuale che si rileva in carcere
(Tab. I e Tab. II).

Tab. I. O.P.G.: presenza di stranieri. 
Rilevazione al 31 dicembre per anno

Fonte http://www.ristretti.it/areestudio/statistiche

Tab. II. CARCERE: presenza di stranieri. Rilevazione al 31 dicembre per anno 

Fonte http://www.ristretti.it/areestudio/statistiche

            

Regione Istituto 2010 2011 2012 2013 

Campania  O.P.G. Aversa  24 18 18 17 

Campania O.P.G. Napoli Secondigliano 4 19 24 13 

Emilia Romagna O.P.G. Reggio Emilia 53 55 49 44 

Lombardia O.P.G. Castiglione delle Stiviere (MN) 103 39 44 41 

Sicilia O.P.G. Barcellona Pozzo di Gotto (ME) 49 30 19 26 

Toscana O.P.G. Montelupo Fiorentino (FI) 15 13 18 26 

TOTALE 
STRANIERI 

 248 
  

174 172 167 

TOTALE TUTTI I 
PRESENTI IN 
O.P.G. 

 1600 1387 1094 1051 

PERCENTUALE  15,5% 12,5% 15,5% 15,8% 
 

 

 

 

 
 

 

               

I.PP.  2010 2011 2012 2013 

TOTALE STRANIERI N. 24.954 24.174 23.492 21.854 

TOTALE  PRESENTI 
II.PP. N. 67.691 66.897 65.701 62.536 

RAPPORTO % 35,60% 36,14% 35,76% 34,94% 

    

3 Tratto da www.ristrettiorizzonti.org Redattore Sociale, 11-01-
2014 Ricerca della Fondazione Moressa; detenuti stranieri in calo...
effetto della crisi?
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2.2 I dati negli O.P.G.

Grazie alla collaborazione dei Responsabili Sanitari degli
O.P.G. sono pervenuti i dati di 106 soggetti stranieri presenti
nei 6 O.P.G. italiani. Per ognuno di essi sono state richieste:
nazionalità, età, reato, diagnosi, tipologia di misura applicata.
Mancano, nel complesso, i dati di 44 soggetti stranieri in-
ternati presso l’O.P.G. di Reggio Emilia.

I dati raccolti, per quanto relativi a un campione di nu-
mero ridotto, offrono una possibile lettura delle variabili
emerse, sia all’interno dei vari gruppi etnici che in raffronto
agli italiani. Il numero percentuale degli stranieri negli
O.P.G., come evidenziato nelle tabelle 1 e 2, è meno della
metà rispetto al Carcere (15.80% rispetto al 40%). 

Riguardo alla provenienza geografica, la maggioranza di
essi, il 33,33%, proviene dai Paesi dell’Europa dell’Est, il
25,26% dai Paesi Arabi, il 20% dai Paesi dell’Altra Africa. In
misura minore, pari al 7,78%, si trovano persone provenienti
dal Continente America e, infine, persone provenienti da
Paesi dell’Asia, e dell’Europa, per il 6,67% ciascuno. Ri-
spetto ai dati degli stranieri in Carcere, si evidenzia come i
provenienti da Paesi dell’Est e dai Paesi Arabi siano meno
rappresentati, mentre i soggetti, provenienti da Paesi Arabi
dell’Africa del Nord, sono presenti in maggior numero per-
centuale.

L’età media dei soggetti internati, comprendendovi sia
uomini sia donne, è di 42 anni circa, simile a quella degli
italiani in O.P.G. ma superiore all’età media della popola-
zione carceraria. 

Analizzando la tipologia di reati, si evince che il 23%
dei casi sono reati contro il patrimonio, mentre il 61,5%
contro la persona. In particolare, gli uomini stranieri inter-
nati nel 19% dei casi hanno commesso reati di omicidio (ri-
spetto al 40% circa dei soggetti di nazionalità italiana in
O.P.G.), mentre le donne che hanno violato il medesimo
articolo, e sono sottoposte a misure di sicurezza, corrispon-
dono al 63%. Tale differenza può certamente dipendere dal
fatto per cui in O.P.G. vi sono molti casi di infanticidio
“post-parto”, tipologia di reato non presente nel genere
maschile.  

Sensibile tra i maschi anche il numero di reati di resi-
stenza a Pubblico Ufficiale e di lesioni, reato frequente-
mente associato a una condizione di emarginazione e di
isolamento sociale, nel corso della quale si possono, frequen-
temente, innescare modalità reattive all’intervento degli or-
gani di Pubblica Sicurezza. La percentuale di reati connessi
alle sostanze stupefacenti è molto limitata, il 5,56%.

Grafico 1. Distribuzione tipologie di reato

Dei 106 casi segnalati, sono pervenute solo in parte le
diagnosi (60 in tutto) e su tale numero si è operato un rag-
gruppamento per Aree: Psicosi Schizofreniche, Disturbi di
Personalità (in prevalenza Antisociale, Borderline, Paranoide),
Psicosi Schizo-affettiva, Disturbi d’Adattamento. Un raf-
fronto con i dati degli internati italiani può essere solo par-
ziale ed è possibile solo rispetto ai dati dell’O.P.G. di
Montelupo Fiorentino, tratti dallo studio dell’Agenzia Re-
gionale Sanità nel 2012 (mancano allo stato  dati relativi a
tutti gli O.P.G.). Si riscontra negli internati stranieri una per-
centuale leggermente superiore per le Psicosi Schizofreniche
(56,6% versus 52,2%), un numero sensibilmente maggiore di
Disturbi di Personalità (23,32% versus 15,6%), mentre appa-
iono meno presenti i Disturbi Schizo-affettivi (5,01% versus
21,1%). Sono in pratica assenti i Disturbi  connessi ad uso di
alcol o sostanze (negli italiani giungono a sommare il 14,4%). 

Un rapido accenno alle diagnosi rilevate nelle donne,
presenti solo nelle strutture dell’OP.G. di Castiglione delle
Stiviere ed, in piccolo numero, nella sezione di Casa di Cura
e Custodia di Firenze, annessa al Carcere di Firenze-Sollic-
ciano, è utile per evidenziare una  prevalenza di diagnosi di
Disturbo di Personalità (50 %) anche rispetto alle forme di
Psicosi Schizofrenica. Una moderata presenza, inferiore ri-
spetto ai dati rilevati per le donne italiane, si riscontra per
le forme di Psicosi post-parto. 

Grafico 2. Diagnosi degli stranieri in misura di sicurezza

Per quanto riguarda la tipologia di misura, il 54,44% dei
soggetti stranieri internati è sottoposto a una misura di si-
curezza definitiva, mentre il restante 45,56% è ancora sot-
toposto a misura di sicurezza provvisoria. Tale percentuale
è sensibilmente maggiore rispetto agli internati di cittadi-
nanza italiana (dall’analisi, condotta nel 2012 dal Ministero
della Salute, risultano in misura di sicurezza provvisoria n.
146 su 543, pari al 26,9%): appare necessario un ulteriore
approfondimento di tali dati per poter riflettere sulle effet-
tive ragioni che determinano l’applicazione delle misure di
sicurezza nei confronti degli immigrati e sulla diversa durata
dell’iter processuale che conduce alla misura definitiva. La
difficoltà si riscontra fin dal momento in cui il Consulente
Tecnico d’Ufficio (CTU) interviene nella valutazione della
capacità di intendere e volere, spesso in assenza di adeguata
raccolta anamnestica e, soprattutto, della insufficienza di ri-
ferimenti per la presa in carico da parte dei Servizi territo-
riali. Tale difficoltà si accresce ancor più al momento
dell’accertamento della pericolosità sociale.

Allo scopo di approfondire il tema specifico della di-
missione, aspetto particolarmente fonte di problemi poiché
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si tratta di persone senza cittadinanza italiana, abbiamo ana-
lizzato la casistica di un gruppo di stranieri dimessi
dall’O.P.G. di Montelupo Fiorentino (Tab. III). Da essa si
evidenzia come la realizzazione di un programma di dimis-
sione per gli stranieri sia particolarmente complessa, poiché
è spesso difficile individuare soluzioni adeguate e, di con-
seguenza, in molti casi le dimissioni restano inattuate. È in-

dispensabile definire procedure per definire le competenze
al trattamento sul nostro territorio, individuando un Servi-
zio in grado di garantire una presa in carico e rendere pos-
sibile la dimissione, dove ci siano i requisiti per dichiarare
la cessazione della pericolosità sociale, attraverso un per-
corso che favorisca l’integrazione e faciliti le condizioni per
un rientro al proprio territorio o Paese.

In mancanza di tali interventi, la dimissione delle per-
sone straniere, senza residenza o legami nel nostro territorio,
diventa particolarmente critica e la durata della misura tra-
scorsa in O.P.G. rischia di allungarsi rispetto ad un corri-
spondente campione di soggetti di cittadinanza e residenza
italiana. 

3. Le misure di sicurezza applicate agli stranieri
Il concetto di pericolosità sociale, connesso alle misure di
sicurezza, previste dal nostro Codice Penale del 1930 per
garantire il controllo sociale, è sostenuto da determinate ca-
ratteristiche, personologiche e di contesto (art. 133 del
C.P.). La malattia mentale, da sola, è spesso correlata, erro-
neamente, alla violenza e la dimensione della follia è rap-
presentata, genericamente, come espressione di un maggiore
pericolo.

La nozione di “pericolosità sociale” resta, peraltro, su-
scettibile di interpretazioni ambigue ed è ancora oggetto di
controversie, poiché ad essa è correlata sia un istanza di
“controllo sociale” sia la necessità di intervento di cura.
L’O.P.G., cui è ancora demandato il compito di gestire le
persone in misura di sicurezza, almeno fino a completa at-
tuazione del Decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri del 01-04-2008 e della Legge 09/2012, rappresenta
l’espressione concreta di tale ambiguità, in quanto contem-
poraneamente carcere e luogo di cura.  Un intervento di
cura, che dovrebbe essere la funzione principale di un luogo
dove sono ospitati soggetti con infermità di mente, può
concretamente essere adeguatamente perseguito solo supe-
rando i pregiudizi, “etichettanti” e “discriminanti”, nei con-
fronti dei pazienti autori di reato, e sia data una priorità ai
bisogni di cura, nei confini di un luogo che conserva un’or-
ganizzazione prevalentemente carceraria. 

La correlazione tra reato, soprattutto quelli di tipo vio-
lento contro la persona, e il disturbo mentale è subordinata

alla presenza di altre componenti, da considerare alla stregua
di “fattori di rischio”: citiamo, ad esempio, la presenza di un
livello intellettivo inferiore alla media, l’anamnesi per pre-
gressi scompensi psichiatrici, la disoccupazione, l’essere
senza dimora, la pregressa storia di condotte violente-di-
vorzio o di separazione recente, la morte del coniuge, pro-
blemi finanziari, recente incarcerazione o arresto, eventi
stressanti cumulati4.

Analogamente, la valutazione della pericolosità coinvolge
più aspetti psicopatologici, in combinazione con specifici fat-
tori di rischio, che possono essere maggiormente presenti
nel caso di autori di reato provenienti da altri paesi. Negli
stranieri la presenza di fattori come il disagio, determinato
dalla migrazione stessa, potrebbe contribuire a un incremento
della probabilità di sviluppo di disturbi psichici e una mag-
giore propensione ad attuare condotte antigiuridiche.

Negli stranieri la presenza di fattori come il disagio, de-
terminato dalla migrazione stessa, potrebbe contribuire al-
l’incremento della probabilità di sviluppo di disturbi psichici
e di una maggiore propensione ad attuare condotte anti-
giuridiche. 

Anamnesi incomplete per i precedenti psichiatrici, la
presenza di specifiche variabili, ambientali e personologiche,
la mancanza di adeguati programmi di cura e di accoglienza,
rendono più complicata la valutazione della condizione psi-
chica della persona immigrata ed il giudizio di imputabilità
e pericolosità. L’attuazione degli interventi, necessari per
giungere a valutare attenuata, se non estinta, la pericolosità
sociale, assume un valore indispensabile per la remissione in
libertà di chi è sottoposto a misura di sicurezza. Il supera-
mento dell’O.P.G., tassativamente sancito con la Legge

Tab. III. Le dimissioni degli internati da O.P.G. 
Montelupo: confronto italiani/stranieri 

 

            

DIMESSI 2011 2012 2013 

ITALIANI 85 80 47 

STRANIERI 4 
- Marocco espulsione 
- Cile 
- Perù 
- Romania domicilio in Italia 

8 
- Nigeria espulsione 
- Albania 
- Bosnia 
- Marocco espulsione 
- Polonia 
- Somalia espulsione 
- 2 Tunisia 

5 
- Burkina Faso espulsione 
- Perù 
- Ungheria 
- Tunisia espulsione 
- Polonia 

Totale 89 88 52 
 

4 Witt K., Van Dorn R., Fazel S. (2013),“Risk factors for violence
in psychosis: sistematic review and meta-regression analysis of
110 studies”. PLOS ONE,  vol. 8, Issue 2. 
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9/2012, imporrà l’esigenza di una presa in carico territo-
riale, e non Istituzionale, per gli autori di reato con vizio di
mente. A maggior ragione, occorrerà affrontare anche la
questione degli stranieri in O.P.G. per evitare che, in man-
canza di opportunità di cura ed accoglienza territoriale, i
tempi della loro permanenza in misura di sicurezza diven-
gano sensibilmente più lunghi, rispetto a quelli dei cittadini
italiani. L’approfondimento dei dati dei soggetti stranieri re-
almente inseriti nelle strutture psichiatriche giudiziarie può
favorire un processo che giunga a definire concrete indica-
zioni operative da adottare nel futuro.

I dati di presenza in O.P.G. di persone di altra naziona-
lità, non residenti nel nostro Paese, stimolano ad occuparsi
con ulteriori sforzi della tutela del diritto alla salute, ed in
specifico della salute mentale, attuando interventi mirati, sia
negli O.P.G., e per il futuro nelle strutture sanitarie dove
dovranno essere eseguite le misure di sicurezza detentive,
secondo il D.M. del 01-10-2012, sia negli II.PP. ordinari
dove è necessario prevedere adeguati interventi per le per-
sone detenute. 

È indispensabile che i Servizi Psichiatrici, e gli altri Ser-
vizi coinvolti, si facciano carico della persona, e siano in
grado di attuare un Progetto Terapeutico Riabilitativo In-
dividuale, finalizzato alla dimissione, che tenga conto sia
degli elementi personologici, e della patologia riscontrata,
ma, in particolar modo, di quei fattori connessi alla man-
canza di un riferimento territoriale, tipica di un soggetto
immigrato. Un soggetto privo di punti di riferimento ter-
ritoriali è quasi sicuramente esposto al rischio di recidiva e
di persistenza del disturbo psichico. 

I casi di dimissione, con le procedure prevalentemente
“espulsive”, mostrate nella tabella III, suggeriscono l’ipotesi
per cui la pericolosità sociale di uno straniero, autore di
reato e con infermità di mente, spesso dipende dalla incerta,
o mancata, attribuzione di competenza all’intervento da
parte dei Servizi. Il regolare permesso di soggiorno, la resi-
denza, la presenza di contatti socio-familiari validi, confi-
gurano i presupposti indispensabili per poter valutare
l’attenuazione, o la cessazione, del giudizio di pericolosità
sociale, indispensabile alla dimissione ed alla revoca di mi-
sure di sicurezza. 

La stessa Legge 81/2014, recentemente approvata, non
ha ancora apportato sostanziali cambiamenti nelle prassi no-
nostante l’art. 1 comma 1, lett. B, imponga al Giudice che:
“la mancanza di programma non può giustificare da sola la persi-
stenza di pericolosità sociale e della misura di sicurezza”.

In tal senso, la probabilità di commettere nuovi reati,
come prevede l’art. 203 del Codice Penale5, dovrà essere
basata soltanto sui fattori intrinseci alla persona e non su
quelli estrinseci poiché il Giudice non dovrà  tenere conto
del punto 4 del comma 2 dell’art. 133 del C.P.6. 

Nel caso in cui gli stranieri, sottoposti a perizia psichia-
trica, abbiano difficoltà linguistiche il “gap”, rispetto agli in-
ternati italiani, si approfondisce e le forme di assistenza, ed
integrazione, possibili diventano ancora più complesse da
mettere in atto poiché la “barriera linguistica” ostacola l’at-
tuazione di processi terapeutici, che vadano oltre il mero
trattamento psicofarmacologico, e progetti riabilitativi. 

Queste differenze rendono particolarmente complessa
la valutazione della pericolosità sociale, sia nella fase cogni-
tiva affidata dal CTU7, sia nella fase esecutiva affidata dal
Magistrato di Sorveglianza agli operatori dell’O.P.G. e dei
Servizi. 

Conclusioni
Indicazioni per intervenire su tale problema comprendono
la necessità di acquisire piena consapevolezza delle diversità
culturali, lavorando concretamente per facilitare i processi
di integrazione, inevitabili in una fase storica caratterizzata
da un incremento del fenomeno migratorio dei popoli. 

La salute mentale delle persone immigrate è determi-
nata da fattori, relativi alla società di origine, e agli aspetti
soggettivi individuali ma anche dai fattori determinati dal
contesto della società di insediamento. Tutte e tre le serie
descritte devono essere prese in considerazione se si vuole
effettivamente ridurre il fenomeno della criminalità o, più
semplicemente, per comprendere i rischi di insorgenza di
disturbi mentali in ogni gruppo di emigranti (Murphy,
1977). 

È importante acquisire informazioni riguardanti la storia
pre-immigrazione, che varia notevolmente per ognuno. In
quest’ottica, è compito della Salute Mentale anche preser-
vare il diritto alla cura attraverso una valutazione clinica
completa della raccolta delle informazioni storiche, e rela-
tive al contesto di vita della persona, e di una corretta valu-
tazione diagnostica,  ai fini della costruzione di un
intervento terapeutico, attraverso l’attivazione delle risorse
familiari, sociali e delle varie agenzie.

Il XXVII Congresso della Società Italiana di Crimino-
logia, svoltosi a Sirmione nel 2013, sul tema “Dalle vulne-
rabilità ai conflitti sociali: Migrazioni, nuove povertà, disagio
mentale”, ha definito i principi del diritto al trattamento
degli stranieri e degli interventi da attuare.

A livello di prevenzione, favorire politiche dell’acco-
glienza e prevenire l’isolamento della persona, lavorando per
favorire, in una prospettiva di comunità, processi di inclu-
sione, con politiche di sostegno, piani di contrasto della po-
vertà.

Nell’area della psico-educazione, fornire maggiori infor-
mazioni agli immigrati riguardo l’accessibilità ai servizi, le

linquere del colpevole, desunta:1) dai motivi a delinquere e
dal carattere del reo; 2) dai precedenti penali e giudiziari e, in
genere, dalla condotta e dalla vita del reo, antecedenti al reato;
3) dalla condotta contemporanea o susseguente al reato; 4)
delle condizioni di vita individuale, familiare e sociale del reo.

7 Studio in corso: “La perizia e le misure di sicurezza negli stra-
nieri: aspetti critici e metodologici”. Scarpa F. & Bonagura V.,
2014.

5 art. 203 C.P.: “agli effetti della legge penale, è socialmente peri-
colosa la persona, anche se non imputabile o non punibile, la
quale ha commesso taluno dei fatti  indicati nell’articolo pre-
cedente, quando è probabile che commetta nuovi fatti preveduti
dalla legge come reati. La qualità di persona socialmente peri-
colosa si desume dalle circostanze indicate nell’articolo 133”.

6  Articolo 133. Gravità del reato: valutazione agli effetti della
pena. Il giudice deve tener conto, altresì, della capacità a de-
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norme culturali e le pratiche sanitarie nel loro nuovo am-
biente, la disponibilità delle risorse esistenti sul territorio, ga-
rantendo equità attraverso un effettivo utilizzo dei servizi.

Nei casi di detenzione, intervenire per creare condizioni
favorevoli all’applicabilità delle misure alternative in quanto
la detenzione prolungata esercita un impatto a lungo ter-
mine sul benessere psicologico degli immigrati (Steel & Si-
love, 2001; Sultan & O’ Sullivan , 2001; Keller et al, 2003). 

Aggiungiamo a queste raccomandazioni alcune indica-
zioni per lo sviluppo di adeguate politiche specifiche per le
persone internate negli OPG.

Negli O.P.G. e nelle strutture che, dopo la loro chiusura,
ne assumeranno le funzioni, devono esser garantiti gli in-
terventi di cura e di riabilitazione che rendono possibile la
cura e la riduzione/cessazione del giudizio di pericolosità.

Devono essere favorite possibilità di contatto con le au-
torità consolari dei rispettivi Paesi per acquisire informa-
zioni riguardo i precedenti psichiatrici, preparando inoltre
l’accoglienza alla dimissione e la continuità della cura. 

È opportuno in tal senso segnalare che, negli ultimi
tempi, la Magistratura di Sorveglianza chiede garanzie af-
finché la persona straniera, cui è revocata la misura di sicu-
rezza, sia effettivamente accompagnata al proprio Paese e
che sia anche garantita la continuità di cura al rientro nel
proprio Paese. È evidente che il Magistrato vuole assicurarsi
che la persona non compia reati nel nostro Paese, nella fase
di accompagnamento alla frontiera, ma che sia garantita la
cura anche nel Paese dove farà rientro.

Solo se in ognuno di questi passaggi si garantisce l’ef-
fettiva presa in carico delle persone straniere si possono pro-
porre ai Magistrati di competenza, nelle varie fasi dell’iter
processuale ed esecutivo, gli elementi concreti per un rie-
same della pericolosità che conduca alla valutazione favo-
revole alla persona, che potrà essere dimessa, nella garanzia
della sicurezza sociale. 

Noi siamo consapevoli della complessità e dell’impegno
economico ed organizzativo che tali proposte comportano,
anche in considerazione delle differenze legali ed assisten-
ziali esistenti nell’Europa e nel resto del Mondo. È comun-
que altrettanto vero che l’orientamento sempre più
multietnico, multiculturale della modernità attuale fa sì che
anche i Servizi della Salute Mentale siano pronti ad affron-
tare una realtà del genere, acquisendo competenze sempre
più composite in grado di individuare, e affrontare, le mul-
tiformi manifestazioni dei disturbi psicopatologici nelle
varie culture.

Una possibile soluzione in tal senso può essere l’elabo-
razione, e la messa in atto, di Progetti Europei, con Partner-
ship internazionali, che includano la formazione degli
operatori orientata ai rapporti con gli altri sistemi, allo
scopo di elaborare programmi per interventi di prevenzione
e di cura nel nostro territorio e definire, nel caso di ritorno
nel Paese di origine, procedure o Linee Guida, in accordo
con gli organi di rappresentanza dei Paesi di provenienza,
per garantire continuità di cura e di recupero.
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Abstract
Mass murder is the act of murdering many people in the same place, typically simultaneously and it does not require a
perverse behaviour. 
The actors of these crimes are characterized by negligence of being captured, by the fact that they act in a public place and
often their motivation comes from revenge.
Although there are differences between mass murder committed in the USA and the ones committed in Italy, this article
tries to show the common factors that can be found between them. Through the analysis of three different cases we try to
understand how particular psychological traits, frustrations, firearms availability and social isolation play a role, in order to
increase prevention of these massacres and the identification of specific treatment programs. 

Key words: mass murder, massacre, prevention, imputability

Riassunto
I mass murder sono definiti come orge omicidiarie compiute in uno stesso luogo, che si risolvono in tempi al massimo di
ore e sono immuni da comportamenti perversi. Gli autori di tali delitti sono caratterizzati dall’incuria circa la propria cattura,
dal fatto che commettono i crimini in luoghi pubblici e che spesso la loro motivazione nasce dalla vendetta. Nonostante esi-
stano differenze tra i mass murder compiuti negli USA rispetto a quelli compiuti in Italia, questo articolo prova a mostrare
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tratti psicologici particolari, frustrazioni, disponibilità delle armi da fuoco e isolamento sociale, al fine di incrementare la pre-
venzione di queste stragi e l’identificazione di programmi di trattamento specifici.
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1 Per una rassegna anche dei casi precedenti: Bruno F., Mini-
cangeli M. (2004). Ammazzo tutti – I Mass murders italiani,
Stampa alternativa, Viterbo.

2 Qualcuno aveva aggiunto una sorta di categoria intermedia,
quella degli spree killer, ma così la confusione aumentava, e co-
munque questa ulteriore classe è stata abbandonata. 3 Ted Bundy, John Collins, Edmund Kemper III.
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Mass Murder: in Italia come in Usa?

“Cantami, o Diva, del Pelìde Achille
�l’ira funesta che infiniti addusse

�lutti agli Achei, molte anzi tempo all’Orco
�generose travolse alme d’eroi,

�e di cani e d’augelli orrido pasto�
lor salme abbandonò” 

(Omero, Iliade)

1. Introduzione
Quando abbiamo letto sui giornali, o visto alla televisione,
della strage nella scuola di Columbine nel 1999 (13 vit-
time), di quella al Politecnico “Virginia Polytechnical
School” nel 2007 (32 vittime), e purtroppo di altre in di-
verse parti del mondo, probabilmente  ci siamo detti che –
pur nell’orrore – si trattava di episodi geograficamente e
criminologicamente lontani. Ci siamo forse rassicurati così
anche dopo episodi più vicini – di nuovo, non solo geogra-
ficamente – quali la strage avvenuta in Svizzera nel 2001 in
cui Friedrich Leibacher uccise 14 persone e ne ferì 16, o
quella commessa da Anders Breivik in Norvegia nel 2012
(77 vittime): da noi non può succedere.

E invece non è così.
Per citare i casi più recenti1, si è iniziato “timidamente”,

se così possiamo dire, con Annibale Caponnetto ad Aci Ca-
stello nel maggio del 2003 e con Andrea Calderini a Milano
pochi giorni dopo; solo per fare alcuni altri esempi, nel
2010 c’è stata la vicenda di Bianchera, nel mantovano; più
di recente i mass murderer Adam Kabobo (maggio 2013) e
Daniele Frigatti (giugno 2014), entrambi in Lombardia.

Naturalmente non è nostra intenzione competere sul
piano degli omicidi di massa, le cui vittime in USA sono
calcolate in più di 100 all’anno (Fox & Levin, 2003), anche
perché dobbiamo considerare i diversissimi tassi di omicidi
fra i due paesi (intorno a 1 omicidio ogni 1.000.000 abitanti
da noi, 8 x 100.000 negli Stati Uniti), ma qualche domanda
dobbiamo porcela, poiché a fronte di pochi autori questi
soggetti mietono molte vittime e anche in quanto la con-
vinzione di essere al riparo dal fenomeno ha comportato in
Italia un certo ritardo scientifico.

Una prima domanda concerne la definizione. Si parla –
o si chiacchiera – molto di serial killer, meno di mass mur-
der, e forse si fa confusione2.

Il serial killer uccide in luoghi anche lontani, in un arco
di tempo molto ampio – magari decenni, con un intervallo
temporale di “raffreddamento” emotivo – e uccide solita-
mente una vittima alla volta; gli omicidi sono spesso motivati
da sadismo e sessualità perversa. Nel caso dei mass murder si
tratta di orge omicidiarie compiute in uno stesso luogo, che
si risolvono in tempi al massimo di ore – Martin Bryant in
Australia impiegò solo 15 secondi per uccidere 12 clienti in
un bar – e sono immuni da comportamenti perversi quali
sevizie o necrofilia o necrofagia, e altre piacevolezze consimili
di sadismo fisico e/o sessuale. L’autore non è interessato al
contatto fisico con chi uccide, talora non lo conosce neppure,
e le sue vittime possono avere il solo torto di essersi trovate
nel posto sbagliato al momento sbagliato.

Una serie di fattori sono probabilmente responsabili
dell’attenzione differenziale dedicata ai serial killer nei con-
fronti dei mass murderer. Per esempio, mentre i primi pos-
sono agire per anni e quindi occupano a lungo gli
investigatori e preoccupano altrettanto a lungo l’opinione
pubblica con le rinnovate notizie dei loro crimini, i mass
murderer in genere vengono catturati immediatamente, ov-
vero si suicidano sul teatro della strage. Anche il fatto che
gli omicidi seriali siano spesso accompagnati da sadismo e
da perversione sessuale spiega la maggiore “fascinazione” –
ancorché ambivalente – rispetto agli atti dei mass murderer
(Fox & Levin, 2003; Schechter, 2003, pp. 14-21). Purtroppo,
però, anche nel caso degli omicidi di massa la notorietà delle
loro gesta può innescare un effetto di imitazione – c.d. co-
pycat – in personalità disturbate e/o immature, talora nei
giovani (Fox & Levin, 2003).

Le vittime dei serial killer sono spesso scelte accurata-
mente per loro caratteristiche fisiche o di altro genere (le stu-
dentesse sono per esempio un target molto diffuso: almeno
tre i serial killer che vi si sono dedicati3); i mass murderer di
solito sono meno selettivi, anche se possono rivolgersi ad in-
tere categorie di persone che ritengono responsabili di torti
che pensano di aver subito (i dipendenti di un luogo di lavoro
da cui sono stati licenziati, i docenti e gli studenti di una
scuola dove si sono sentiti esclusi e umiliati).

I diversi studiosi indicano numeri differenti perché si
possa parlare di omicidi di massa, ma si parla di almeno 3
vittime (De Pasquali, 2001; Dietz, 1986; Holmes & De Bur-
ger, 1985; Turvey, 2008, pp. 507-522). A nostro parere, il nu-
mero delle vittime può anche essere inferiore se ciò è
dovuto a motivi indipendenti dalla volontà dell’omicida –
che per esempio è stato fermato tempestivamente – il quale
aveva tutte le intenzioni di continuare ad uccidere. Un caso
è quello di Robert Sartin che, in Inghilterra, sparò a 18 per-
sone, 17 delle quali sopravvissero (Gresswell & Hollin,
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1994): la scarsa professionalità non ci sembra debba impe-
dire di annoverarlo nella categoria.

Alcuni autori distinguono i family mass murder, ap-
punto perpetrati contro membri della famiglia, dai mass
murder “classici”. Riteniamo che le criminogenesi e le psi-
codinamiche nei due casi siano molto diverse4, e reputiamo
più corretto differenziare occupandoci solo di stragi extra-
familiari. Sempre per le anzidette differenze, i mass murder
sono da distinguersi dalle stragi perpetrate per motivi poli-
tici, compresi i genocidi, e da quelle di criminalità organiz-
zata. Seguendo una tradizionale partizione criminologica,
questi ultimi appartengono alla categoria degli “omicidi
strumentali”, mentre i mass murder, anche se commessi a
sangue freddo, sono piuttosto “omicidi espressivi” (Merza-
gora Betsos, 2006).

In Usa, dove sono molti di più, ci si può persino per-
mettere di fare delle tipologie all’interno del gruppo dei
mass murderer e distinguere: 

– pseudo-commandos, giovani uomini ossessionati dalle armi
da fuoco;

– set and run killers, che pianificano e cercano di sottrarsi
alla cattura;

– psychotic killers, appunto affetti da psicosi (Dietz, 1986;
Rappaport, 1988).

I mass murderer sono quasi esclusivamente maschi (Gray
et al., 2001; Hempel et al., 1999; Schechter, 2003, pp. 14-
21; Turvey, 2008, pp. 507-522) le loro vittime sono invece
anche donne. Agiscono nella maggioranza dei casi da soli;
talora in coppia (De Pasquali, 2001).

Gli omicidi di massa vedono come scenari luoghi pub-
blici, uffici, scuole. Fra i massacri più tragici commessi da
studenti in campus universitari statunitensi ricordiamo
quello del 1966, alla University of Texas, con 16 morti e 31
feriti; nel 1999 quello forse più famoso anche per il film
che ne fu tratto, alla Columbine High School, in cui furono
uccisi 13 studenti; e quello più sanguinario ancora, alla Vir-
ginia Tech, nel 2007, in cui i morti furono 32.

Il massacro al McDonald’s di San Ysidro (California) nel
1984 ebbe risvolti simbolici, in quanto colpì un’icona della
way of life statunitense, un McDonald’s appunto: l’autore si
presentò armato di un fucile semiautomatico, una pistola da
9 mm, un fucile a pompa calibro 12, aprì il fuoco e, nel giro
di poco più di un’ora, uccise 21 persone, fra cui molti bam-
bini, e ne ferì 19, prima di essere a propria volta ammazzato
da un agente di polizia (Schechter, 2003, pp. 14-21).

In sintesi, secondo Hickey ciò che caratterizza i mass
murderer è:

– l’incuranza circa la propria cattura o la propria soprav-
vivenza;

– il fatto che commettono i crimini in luoghi pubblici;
– la motivazione di vendetta e compensatoria (Hickey,

1991).

2. Perché lo fanno?
Una domanda che sorge immediata di fronte ad episodi così
efferati è se essi siano frutto di malattia mentale. Come sem-
pre, però, le categorie psichiatriche e quelle criminologiche
non si sovrappongono: taluni mass murderer sono affetti da
malattia di mente, altri no. Dopodichè, che abbiano tratti
psicologici particolari, e particolarmente disturbati è tauto-
logico: chi è felice ed equilibrato non si diletta in stragi.

Fra le caratteristiche più frequentemente riferite da tutti
gli Autori, nei mass murderer vi sono tratti persecutori, vis-
suti di ingiustizia subita e conseguente desiderio di ven-
detta, sentimenti di frustrazione, ostilità, rabbia, fallimenti
esistenziali (Knoll et al., 2014). Questo rende conto, fra l’al-
tro, della relativa frequenza con cui le stragi avvengono in
luoghi di lavoro da cui l’autore è stato licenziato, tanto da
aver suggerito la creazione della categoria dei mass muder
disgruntled employees (Holmes, 1992), o in uffici pubblici che
nella mente del perpetratore rappresentano l’autorità che
lo avrebbe sottoposto a vessazioni.

In ogni caso, l’atto omicida costituisce una compensa-
zione in chiave grandiosa dei soprusi, veri o presunti che
siano, di cui l’autore ritiene di essere stato vittima.

Poiché all’origine di questi episodi vi sono rabbia e de-
siderio di vendetta a lungo covati, abbastanza spesso i mas-
sacri sono preceduti da una pianificazione più o meno
accurata – per esempio nella puntigliosa scelta e prepara-
zione delle armi –, e gli autori possono mostrarsi calmi e
controllati durante le stragi. Sono massacri che appaiono
commessi a sangue freddo (Declercq & Audenaert, 2011). 

Non è infrequente che prima delle stragi costoro spie-
ghino le loro motivazioni, sfogando rancore e frustrazione, in
diari, foto, registrazioni, video, magari attraverso YouTube
(Declercq & Audenaert, 2011; Fox & Levin, 2003; Knoll,
2012). Breivik, prima dei massacri, ha pubblicato in internet
un “manifesto” di ben 1492 pagine. Tutto ciò potrebbe testi-
moniare di tratti narcisistici di personalità che secondo alcuni
caratterizzano i mass murderer (Turvey, 2008, pp. 507-522);
altri, sempre in soggetti che lasciavano registrazioni delle loro
motivazioni, hanno semmai riscontrato patologia borderline
(Palermo, 2001, pp. 245-261). In certi casi le loro dichiarazioni
hanno consentito analisi di psicolinguistica forense (Knoll,
2012), particolarmente utili alla comprensione delle loro mo-
tivazioni e/o caratteristiche psicopatologiche visto che non
di rado questi soggetti si suicidano o vengono uccisi dopo le
stragi, e sono dunque indisponibili ad una indagine diretta.

In taluni casi, l’unica emozione che traspariva durante i
massacri era euforia: Klebold, uno dei due studenti autori
della strage alla Columbine School, rideva e scherniva le
vittime prima di ucciderle (Langman, 2009). 

Si tratta spesso – ma non sempre – di individui con
scarsa o nulla realizzazione sociale, soli e isolati; difficile poi
dire se l’isolamento sociale sia causa dell’agito omicida o se
sia l’effetto di una struttura di personalità già disturbata:
forse entrambe le cose, l’una che si nutre dell’altra. 

Come in uno dei casi che descriveremo, anche in quello
accaduto al “Virginia Tech” fra le motivazioni dell’esclu-
sione, del desiderio di rivalsa, delle difficoltà sociali è citata
la condizione di immigrazione (Lee et al., 2007). L’essere
immigrati, se è accompagnato da “marginalizzazione” cioè
da esclusione sociale, è infatti un fattore che può favorire
sentimenti di rivalsa anche estremi (Knoll, 2012).

4 Per le stragi familiari si veda: Merzagora Betsos I., Pleuteri L.
(2005). Odia il prossimo tuo come te stesso – L’omicidio-suicidio a
Milano e Provincia, FrancoAngeli, Milano.
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Gli omicidi di massa motivati da vendetta costituiscono
dunque il gruppo più numeroso: gli autori agiscono sia col-
pendo individui specifici, sia gruppi particolari di persone,
sia indiscriminatamente per rivalsa nei confronti dell’intera
società. Una delle rarissime mass murderer donna ebbe a
dichiarare: “Un giorno mi ucciderò, ma prima porterò via
con me un bel po’ di persone” (Sylvia Seegrist in Schechter,
2003, pp. 14-21). Patrick Sherrill, nel 1986 in Oklahoma,
uccise 14 colleghi dipendenti di un ufficio postale dopo es-
sere stato ripreso e minacciato di licenziamento; il rancore
di Marc Lepine verso le femministe fu la molla che lo spinse
ad uccidere 14 studentesse di ingegneria dell’Università di
Montreal nel 1989; Richard Baumhammers invece se la
prese con gli immigrati, e a Pittsburg, nel 2000, uccise 5 ap-
partenenti a minoranze etniche. La vendetta è alla base
anche di alcuni massacri scolastici, come quello perpetrato
nel 1998 in Arkansas contro 5 fra compagni e docenti da
parte di due studenti, di soli 11 e 13 anni, e come quello
della Columbine High School in Colorado, commesso nel
1999, il 20 aprile per commemorare il compleanno di Hi-
tler (Dietz, 1986; Fox & Levin, 2003). 

Levin ha elaborato un modello esplicativo-motivazio-
nale dell’omicidio di massa basato su quattro fattori:

1. una vita di frustrazioni;
2. la disponibilità di armi da fuoco;
3. una condizione di destabilizzante perdita di controlli so-

ciali;
4. un evento precipitante foriero di stress (i.e. divorzio, li-

cenziamento) (Levin, 1987).

Effettivamente, la disponibilità di armi da fuoco è uno
dei fattori che si incontra con frequenza nelle storie di omi-
cidi di massa (Fawcett, 2014; Chappell, 2014) e che rende
conto della possibilità di uccidere tante vittime in un breve
lasso di tempo. Fra i mass murderer vi sono soggetti lette-
ralmente affascinati dalle armi (anche uno dei nostri casi),
che ne fanno collezione (Palermo, 2001, pp. 245-261) e che
indulgono in fantasie riguardanti il loro uso, il che, secondo
Gresswell e Hollin, tende a compensare sentimenti di fru-
strazione, ansia e basso livello di autostima: in pratica, il fa-
scino suscitato dalle armi e la dimestichezza con queste
sarebbero effetti delle caratteristiche psicologiche che a loro
volta hanno favorito i massacri.  Ci sono però anche casi in
cui le stragi sono state perpetrate con altri mezzi lesivi
(Gresswell & Hollin, 1994).

Come per tutti gli autori di crimini violenti si riportano
abusi, negligenze e maltrattamenti subiti in età infantile, ma
si fa anche saggiamente notare che esperienze di tal fatta
sono purtroppo relativamente comuni mentre i mass mur-
derer – grazie al cielo – sono pochi (Gresswell & Hollin,
1994). In ogni caso, quello comunemente noto come “ciclo
dell’abuso” è una spiegazione, e neppure universale, non una
giustificazione. 

Nella gran parte dei casi, dopo il massacro l’autore si
suicida, oppure fa in modo di essere ucciso dalle forze del-
l’ordine (c.d. “suicidio indiretto”) (Declercq et al., 2011; Fox
& Levin, 2003; Hempel et al., 1999; Lester, 2002; Palermo,
2001, pp. 245-261; Schechter, 2003, pp. 14-21), o comunque
non mette in atto particolari cautele per sottrarsi all’indivi-
duazione e alla cattura.

3. L’imputabilità: per esempio
Come abbiamo detto, non tutti i mass murderer sono gravi
malati mentali, anche se – è assolutamente ovvio – non
sono esempi preclari di armonia psichica, il che conduce il
discorso alla loro responsabilità giuridica. Non solo, ma l’es-
sere malati di mente non comporta eo ipso l’essere giudicati
penalmente irresponsabili. Anche se gli ordinamenti italiano
e dei diversi stati USA non sono identici, per gli omicidi di
massa si può dire la stessa cosa che è stata detta efficace-
mente per i serial killer. Dietz, lo psichiatra che ha collabo-
rato allo studio dell’FBI sugli autori di omicidi seriali, ha
chiarito a proposito di costoro che: “A nessuno dei serial
killer che ho avuto modo di studiare o visitare era applica-
bile la formula della infermità mentale, ma al contempo
nessuno di loro era normale. Tutti erano affetti da turbe
mentali. Ma nonostante questi disturbi […] agivano sa-
pendo quello che facevano e sapendo che era sbagliato. E
sceglievano di farlo ugualmente” (Douglas & Olshaker,
1996); e per Douglas e Olshaker: “Sicuramente sono anor-
mali. Sicuramente quello che fanno è ‘malato’. Sicuramente
soffrono di un grave disturbo o difetto caratteriale. […]
molta gente sembra non afferrare il concetto che si possono
avere problemi mentali o emotivi – anche gravi – ed essere tuttavia
in grado di distinguere il bene dal male e conformare di conseguenza
il proprio comportamento” (Douglas & Olshaker, 1996)5. 

Vediamo come.

Caso 1. YY, trentenne, del Ghana, si è reso responsabile
di alcune aggressioni non letali e di 3 omicidi commessi nel
maggio 2013, in un arco temporale che andava dalle 4.30
alle 6.30 di mattina. 

Prima aggrediva A.C., cercando di colpirlo alla testa con
una spranga di ferro; questi riusciva a parare il colpo e ve-
niva ferito al polso. Successivamente si avvicinava minac-
cioso a G.Q., ma era dissuaso dall’aggressione dal ringhiare
del cane di costui. G.Q., come la prima vittima, non de-
nunciava il fatto. A questo punto si armava di un piccone
con il quale colpiva F.N.; la vittima riusciva a riparare nel-
l’androne condominiale. Anch’egli non reputava di dover
denunciare il fatto.

È poi la volta di E.M., colpito al capo e all’addome, che
uccideva accanendosi più volte sul corpo già esanime. Suc-
cessivamente assassinava A.C. a picconate, “infierendo con
sconvolgente brutalità” (così nel verbale di Polizia). La settima
ed ultima aggressione, e sono oramai le 6.30, ai danni di
D.C., la cui uccisione é ripresa da un filmato di videosorve-
glianza che ne testimonia con tragica efficacia la ferocia. 

Ha precedenti relativi alla partecipazione ad una protesta
violenta avvenuta presso un centro di accoglienza per im-
migrati extracomunitari di Bari. In seguito a ciò fu rin-
chiuso nel carcere di Lecce, dove, in uno scatto d’ira,
rompeva un televisore e, secondo l’agente di custodia ver-
balizzante, neppure era nuovo ad episodi di tal fatta; il com-
pagno di cella ebbe a riferire: “gli chiedevo perché avesse
rotto la TV e lo stesso mi faceva capire con ampi gesti di
avere problemi mentali”.

5 Il corsivo è nostro
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Dopo gli omicidi fu immediatamente condotto in car-
cere dove gli furono prescritti antipsicotici.

I colloqui peritali si sono svolti con l’ausilio di un’in-
terprete dato che, a parte qualche parola di inglese, YY parla
solo un dialetto ghanese. L’interprete funge anche di tanto
in tanto da mediatore culturale; i periti si sono comunque
premurati di consultare la letteratura scientifica concernente
le sindromi culturalmente caratterizzate e la cultura del
paese d’origine del soggetto, anche per evitare ogni confu-
sione fra credenze locali a noi estranee e sintomi psicopa-
tologici.

È stata effettuata anche una valutazione neuropsicologica.
Del racconto di vita giova riferire che il fratello, pare a

causa di una non meglio precisata malattia di mente, tentò
di uccidere la madre a colpi di machete e fu poi ammazzato
dai compaesani accorsi.

YY dal Ghana si recò in Libia, da là a Lampedusa, poi
fu in un centro per immigrati a Bari, quindi soggiornò bre-
vemente in Svizzera dove subì un intervento chirurgico al
ginocchio; venne a Milano nel marzo del 2013.

Nella nostra città visse per i due mesi precedenti gli
omicidi completamente “allo sbando”, senza lavoro, dor-
mendo per strada o in ricoveri di fortuna, nutrendosi sal-
tuariamente. Racconta: “cercavo di chiedere a delle persone
che incontravo … però nessuno mi dava retta quindi
ognuno andava per la propria strada”; “Tutti giravano la fac-
cia”. Anche le persone di colore che incontrava lo scansa-
vano o facevano finta di non capire quello che diceva.

Intanto si erano ripresentate le allucinazioni acustiche
che già si erano appalesate a Lecce. Richiesto specifica-
mente afferma di non credere che le “voci” provenissero
dagli spiriti maligni o dai Moati (spiriti della tradizione gha-
nese). Le voci gli rivelano pure che è il creatore del mondo
(tematica delirante megalomanica).

Tali allucinazioni, peraltro, non gli “imponevano” le ag-
gressioni, semmai gliele suggerivano. Con le sue parole: “In
Africa c’é la parte nord e la parte centrale, che é la zona
dove vivo io, e di solito si usa lottare per il terreno … mi
dicono che sono io quello che ho creato questi terreni …
avendo visto e sentito che in Africa si sta litigando per i ter-
reni tra la popolazione del nord e del sud e essendo io il
creatore di questi terreni io stesso sto soffrendo allora io
non capivo il motivo e per rabbia ho preso e ho colpito
questa persona”.

Riferisce anche di allucinazioni olfattive.
Fra le motivazioni ai delitti anche il rancore: “visto che

sono io il creatore e poi io dormivo in mezzo alla strada,
avevo freddo, non avevo da mangiare … tutti questi pro-
blemi li ho accumulati e mi hanno condotto a fare quello
che ho fatto”. 

Ulteriore “motivazione” sarebbe quella dell’omicidio
come perversa richiesta d’aiuto, in un mondo in cui nes-
suno gli dava retta. Addirittura avrebbe voluto essere cattu-
rato “così finiva tutto”, il freddo e le sofferenze causate dalle
voci.  Ed anche: “pensavo mi sparassero”, quasi un suicidio
per interposta persona.

Racconta di essersi procurato il piccone perché la prima
arma non era stata abbastanza efficace.

Ambivalente la valutazione morale: “pur sapendo di aver
fatto una cosa sbagliata l’ho fatta”. In compenso le voci gli
dicevano che faceva bene a colpire “fino alla morte”. 

La diagnosi è quella di una psicosi schizofrenica, ciò non
di meno nelle considerazioni psicopatologico forensi si de-
lineano anche ricostruzioni criminogenetiche e crimino-
dinamiche. In pratica, il periziando, affetto da psicosi e con
ridottissime capacità linguistiche, si è trovato al rientro in
Italia dalla Svizzera in condizioni di lotta per la sopravvi-
venza non avendo la possibilità né le capacità di organizzarsi
per soddisfare i bisogni primari (cibo, igiene, luogo sicuro
ove riposare, persone cui fare riferimento). Tale condizione
di stress non può che avere gravemente esacerbato la pato-
logia di base, aggravando la sintomatologia delirante ed al-
lucinatoria e la compromissione cognitiva.

Peraltro, YY non ha commesso gli omicidi in una condi-
zione di totale assenza di coscienza, di automatismo, del tutto
travolto dalla malattia. Anche se nel determinismo degli atti
la patologia ha avuto un ruolo importante, non può dirsi che
la malattia abbia agito al suo posto. Egli, per esempio, ricorda
la numerosità delle vittime, il loro genere, le sequenze degli
atti, le armi usate; a tale ultimo proposito, si è anche procu-
rato un’arma più efficiente della prima. 

I motivi da lui riferiti sono sì in gran parte patologici,
ma assieme a questi ne riporta anche altri, quali il rancore
e la frustrazione per non essere ascoltato da nessuno, e poi
la motivazione dell’omicidio come paradossale richiesta
d’aiuto e come “suicidio indiretto” (“pensavo mi sparas-
sero”). Le stesse “voci”, come s’è detto, gli suggerivano più
che imporgli l’agito. Benché ambivalenti, egli ha anche
avanzato valutazioni morali circa i propri gesti.

Tutto ciò conduce ad una valutazione di capacità di in-
tendere e di volere grandemente scemata, ma non abolita.

Si riscontrano alcuni degli indicatori interni e pressoché
tutti gli indicatori esterni di pericolosità sociale, in partico-
lare: situazione di vita elevatamente stressogena sul piano
della soddisfazione dei bisogni primari (casa, cibo, prote-
zione); assenza di sostegno familiare e di reti di riferi-
mento/sostegno extrafamiliari valide; era stato già
diagnosticato come malato di mente e gli erano stati già
prescritti e somministrati farmaci, ma aveva interrotto l’as-
sunzione una volta lasciato a se stesso; l’isolamento sociale
in cui versa impedisce poi che qualcuno riconosca le sue
condizioni, se ne occupi, lo esorti a curarsi, avverta chi po-
trebbe intervenire.  La pericolosità viene pertanto giudicata
“elevata”. 

Caso 2. Nell’aprile del 2010, nel mantovano, XX uc-
cideva 3 persone nell’arco di meno di un’ora e in luoghi
distanti pochi chilometri, spostandosi dall’uno all’altro con
la propria autovettura.

I colpi d’arma da fuoco furono molti per ogni vittima;
all’omicida furono sequestrati un fucile semiautomatico, una
pistola semiautomatica, una pistola a tamburo, numerosis-
sime munizioni. Frequentava il poligono di tiro e le armi
erano detenute legalmente.

Le vittime erano rispettivamente l’ex moglie, una vicina
di casa e un conoscente: nei confronti di tutti costoro l’omi-
cida riteneva di avere motivi di rancore. Da tempo rimugi-
nava circa i torti, le offese e i soprusi a parer suo subiti,
coinvolgendo nelle idee persecutorie anche i giudici e l’av-
vocato che lo aveva assistito. 

In particolare, XX aveva intrapreso una serie di cause
legali contro le vittime che lo avevano molto provato eco-
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nomicamente. Con la vicina di casa, inoltre, i dissapori erano
di antica data. Era anche rimasto senza un lavoro fisso. La
notizia che avrebbe dovuto pagare una forte somma all’ex
moglie pare essere stata l’ultimo evento stressogeno che ha
innescato la furia omicida.

I diversi testimoni – compresa la madre – ritraggono il
mass murderer come persona schiva, riservata, anzi: “come
se fosse sempre sulla difensiva”, ma mai violento. Solo la
moglie aveva riferito ad amici che con lei violento lo era
stato; non lo denunciò. Di se stesso dice che a scuola era
“molto isolato” e veniva preso in giro, sicché non aveva fre-
quentazioni; perfino più tardi: “per me gestire i rapporti in-
terpersonali è molto difficile, lo è adesso ma allora era
peggio ancora, era proprio una cosa impossibile, avevo sem-
pre paura”.

Un ex collega riferì che gli aveva manifestato l’inten-
zione di uccidere la moglie e addirittura gli mostrò una pi-
stola, ma che non lo prese sul serio.

La moglie di una delle vittime, che assistette all’omicidio
del marito, durante la sparatoria lo descrive “calmo, lucido,
freddo”. 

Dopo la strage telefonò ad alcune persone dicendo di
volersi suicidare ma di non averne il coraggio, e piuttosto
di sperare che le forze dell’ordine – che si era fermato ad
attendere – gli sparassero. Disse anche che era da giorni che
pensava di “farla finita”, e che questa era ancora l’intenzione
al risveglio il giorno dei delitti. Poi però, vedendo la moglie
presso la cui abitazione si era recato: “non lo so, io non pen-
savo, quando l’ho vista m’è partito qualcosa…, prima ero
disperato, un attimo dopo ero furioso, sono partito da una
fase all’altra … l’idea di vedere lei in macchina ... Tutte le
volte che la vedevo andavo in depressione, quella volta lì in-
vece non è stata depressione, è stata proprio rabbia”. Suc-
cessivamente tornò a casa propria dove uccise la vicina,
quindi si recò presso l’abitazione della terza vittima: “avevo
rabbia, ero nel tunnel, ricordo solo una rabbia, la testa era
solo lì, rabbia”. 

Poco chiaro il ruolo del medico curante, che testimonia
che il mass murderer non soffriva di alcuna patologia par-
ticolare, mentre XX assumeva benzodiazepine e antidepres-
sivi (Lexotan e Laroxyl); il Laroxyl era assunto direttamente
dalla bottiglietta, “a gogò”, senza calcolarne il dosaggio. In
carcere gli verranno prescritti uno stabilizzatore dell’umore
e un antipsicotico, e formulata diagnosi di disturbo bipolare
tipo I.  La perizia addiverrà invece alla diagnosi di Disturbo
di Personalità Schizoide sulla quale, nella settimana prece-
dente gli omicidi, si sarebbe innestato un grave scompenso
depressivo. 

La conclusione circa l’imputabilità fu che le sue capacità
di intendere e di volere al momento dei fatti fossero gran-
demente scemate ma non abolite, così argomentando: “La
personalità schizoide ha esposto il signor XX a sviluppare
un grave quadro di disturbo dell’umore, uno stato mentale
acuto di significativa instabilità, caricato, involuto dentro
una spirale depressiva, oscillante tra la auto punizione e la
auto giustificazione sulla base di un deliroide vittimogeno,
comunque incupito nella atmosfera di idee dominanti di
rovina economica.  Questo quadro rappresenta una infer-
mità patologica che ha condizionato l’azione delittuosa, ne
ha dato senso, ma […] lo stato depressivo, per quanto grave
non era sostenuto da scompenso psicotico, con ideazione

delirante congrua o incongrua, in grado di sovvertire, di-
sorganizzare lo psichismo al punto da escludere la capacità
di intendere e di volere, la prima quale capacità di rendersi
conto del disvalore del proprio comportamento, la seconda
quale capacità di controllare, differire, canalizzare diversa-
mente le spinte pulsionali distruttive”

Si rilevavano, fra l’altro, l’appropriatezza del tipo di armi
usate per ogni specifica situazione, l’efficacia nelle azioni di
fuoco, la determinazione del comportamento al fine di rag-
giungere l’obiettivo, il non aver ferito nessuno dei testi-
moni, spostandone addirittura uno di peso senza fargli male,
l’essere stato in grado di guidare per allontanarsi dalle scene
dei crimini. 

Fu giudicato socialmente pericoloso.

Caso 3. In questo terzo caso l’omicidio di massa fu se-
guito dal suicidio dell’autore. Fu bensì richiesta una consu-
lenza “sugli atti” per accertare la patologia di cui era affetto,
ma rivolta in particolare a comprendere le eventuali respon-
sabilità dei medici che rilasciarono il nulla osta e la certifi-
cazione per il rinnovo del porto d’armi.  Assenti, quindi, le
notizie dirette. 

Quelle indirette sono le univoche testimonianze dei vari
psichiatri che nel corso della vita lo curarono e lo diagno-
sticarono come affetto da gravi “Disturbo ossessivo-com-
pulsivo” e “Disturbo di personalità” non meglio precisato.
Fatto sta che ZZ ottenne lo stesso il nulla osta e la certifi-
cazione per il rinnovo del porto d’armi.

Secondo le testimonianze dei genitori la patologia si
manifestò già in età adolescenziale; abbandonò la scuola e
non fu ritenuto idoneo al servizio militare.

Mise in atto più tentativi di suicidio e fu anche ricove-
rato in una clinica psichiatrica.

Lo si descrive come insicuro, bisognoso di affermazione,
timoroso delle critiche, ma anche con una modalità di ri-
soluzione aggressiva della tensione interiore, della sconfitta,
della frustrazione, senza che intervenisse in lui alcuna resi-
piscenza del danno provocato o alcuna autocritica.

Al momento dei delitti era trentenne.
Colpisce a morte per prima la moglie, inutilmente ri-

fugiatasi nel bagno di casa, sparandole alla schiena. Poi
scende dall’inquilina, le spara quattro volte attraverso il varco
della porta socchiusa e la uccide. Risale nel proprio appar-
tamento, si barrica dentro e dalla finestra comincia a sparare
sulle gente che passa per strada. Colpisce tre persone – una
delle vittime resterà paralizzata –, altre si salvano gettandosi
a terra, dietro le macchine in sosta. Ammazza anche il cane,
un barboncino bianco. Poi si infila in bocca la canna della
calibro 45 e tira il grilletto. 

Dei rapporti fra i due coniugi i vicini raccontano che
la moglie “era segregata in casa. Il compagno la intimoriva,
la considerava un oggetto, come le sua macchine. Una pro-
prietà di cui era gelosissimo”.

Il mass murderer aveva collezionato un vero e proprio
arsenale, fra cui la pistola Kimber calibro 45 che userà per
il massacro, più le scorte di proiettili, coltelli, un’ascia. Leg-
geva riviste come “Carabine”, “Panorama difesa”, “Soldier
of fortune”, “Armi e tiro”, e via elencando (per inciso, al-
cune ricerche statunitensi hanno ritrovato un rapporto fra
abbonamento a queste riviste e inclinazione alla violenza,
Lester, 1993).
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Sul citofono di casa aveva il simbolo dell’anticristo, il
numero 666, sulla porta una svastica, al balcone aveva espo-
sto la bandiera americana in risposta a quelle della pace ap-
pese dagli inquilini. 

In zona lo chiamavano “il pazzo”, e in effetti aveva com-
binato numerosi “dispetti,” come buttare biciclette dalla fi-
nestra, scrivere lettere minatorie, accendere la radio a tutto
volume alle cinque di mattina, prendere a calci i gatti, urlare
quando la mattina il rumore della caldaia lo infastidiva. 

Conclusioni
I casi da noi riportati hanno molte analogie con quelli de-
scritti da altri studiosi: si tratta di autori maschi, gli omicidi
sono motivati da rancore, i soggetti sono socialmente poco
partecipi o francamente isolati, talora hanno (troppa) dime-
stichezza con le armi, le uccisioni sono perpetrate con ap-
parente lucidità, in un caso alla strage segue il suicidio e
negli altri due è citato un intento di “suicidio indiretto”.

Peraltro, se la valutazione preventiva di pericolosità, sia
per i sani che per i malati di mente, è molto difficile anche
per i tanti fattori in gioco, ciò vale a maggior ragione per i
mass murderer perché essi sono – fortunatamente – pochi,
ed è pertanto difficile avere a disposizione un numero suf-
ficiente di dati tale da individuare i fattori di rischio pro-
dromici al loro comportamento.

Si aggiunga che spesso si tratta – come s’è detto – di per-
sone socialmente isolate, per le quali quindi può darsi che
nessuno si accorga di eventuale disagio o vero e proprio di-
sturbo mentale, e con tratti psicologici che li rendono parti-
colarmente riluttanti a rivolgersi ai servizi di salute mentale. 

Qualcuno però malato di mente lo è, e in USA c’è chi
ha incolpato della “improvvisa” esplosione di violenza di
questi casi le inadempienze del servizio psichiatrico, in par-
ticolare lo smantellamento degli ospedali pubblici, e il pre-
giudizio della assoluta non pericolosità dei malati di mente
(Fawcett, 2014; Tanat, 2007). Il fatto che costoro non siano
elettivamente pericolosi, che non lo siano più dei sani come
si pensava un tempo non deve però portare al pregiudizio
uguale e contrario per il quale non siano mai a rischio di
commettere atti violenti. 

In pratica, alla luce di quanto emerge dai nostri casi e
dalla Letteratura scientifica, la prevenzione può operarsi a
diversi livelli. Per cominciare al livello dei conoscenti e dei
parenti degli “aspiranti mass murder” qualora costoro non
siano totalmente isolati: i segnali di aggressività non vanno
sottovalutati, ed a maggior ragione gli avvertimenti espliciti.
In uno dei nostri casi, un collega del futuro omicida non
aveva preso sul serio le sue parole di minaccia nei confronti
della moglie che sarà una delle vittime.

Il secondo livello è quello degli psichiatri: come s’è
avuto modo di dire, la prevenzione è difficile anche in que-
sto settore, pure per la penuria di articoli scientifici sugli
omicidi di massa. Un lavoro che ha analizzato 144 casi di
pazienti che avevano minacciato aggressioni letali, 8 dei
quali avevano parlato di omicidi di massa, ha trovato che i
fattori da considerare con preoccupazione sono la disponi-
bilità di mezzi, la pianificazione, la messa in opera di atti
preparatori, la presenza di fantasie di vendetta (Warren et
al., 2011).

Un altro livello riguarda la responsabilità dei mezzi di
comunicazione: per evitare fenomeni di imitazione, sostiene
Knoll (2012), l’autore delle stragi non dovrebbe essere né
glorificato né demonizzato, e, più in generale, dovrebbe es-
sere prestata minore attenzione all’omicida e maggiore alle
vittime. Non solo nei casi di mass murder, aggiungiamo noi.

Discorso a sé va riservato alle armi: in Italia la legisla-
zione è più restrittiva di quanto non sia, per esempio, negli
Stati Uniti; sta di fatto che in uno dei nostri casi la dispo-
nibilità di armi legalmente detenute ha giocato un ruolo
nella carneficina. In ogni caso, la ricerca criminologica av-
verte che la diffusione degli omicidi di massa è inversamente
proporzionale alla tolleranza nella legislazione sulla dispo-
nibilità di armi da fuoco (Rosenbaum, 2012). Uno studio
effettuato in Australia ha dimostrato che nei 18 anni prece-
denti il varo di una legge più restrittiva in materia di armi
ci sono stati 13 assassini di massa perpetrati con armi da
fuoco, nei 10 anni successivi alla legge non ve n’è stato nes-
suno (Knoll, 2012) 

Certo, non tutto si può scongiurare e non sempre quel
che accade è colpa di qualcuno, però nei casi da noi ripor-
tati abbiamo visto persone ignorate dalle istituzioni, pato-
logie sottovalutate dai medici, soggetti coperti dai parenti.
Un po’ più di alfabetizzazione criminologica sarebbe pro-
prio superflua?

Inoltre, per fortuna i casi di omicidi di massa sono rela-
tivamente pochi, ciò non di meno, per i sopravvissuti, per
le famiglie e gli amici delle vittime, persino per i famigliari
dell’autore si dovrebbero immaginare programmi di assi-
stenza psicologica; non stupisce che siano fra l’altro segnalati
casi di Disturbo da stress post-traumatico (Hawdon &
Ryan, 2012) (per inciso: anche qui la previsione non do-
vrebbe riguardare solo il caso degli omicidi di massa). 

In sostanza, in termini di prevenzione, anche terziaria,
quel che si rende necessario e che a tutt’oggi è carente o
assente del tutto è:
– l’identificazione dei fattori di rischio all’interno della

popolazione generale, di quella che accede ai servizi, di
quella in stato di detenzione (magari per altri reati);

– l’identificazione e la somministrazione di programmi di
trattamento specifici per questi autori di reato e per le
vittime sopravvissute, o i loro cari.
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Abstract
The purpose of this paper is to examine the way in which Luigi Pirandello depicts crime, its origins and its meanings. To this end,
a Pirandello’s drama, “Non si sa come”, composed by the author in the summer of 1934, is analysed, describing the path that can
lead, via the fall of self-narrative competence, to destroy himself and / or the other. 
Count Romeo Daddi, although in love with his wife Bice, has betrayed her with Geneva, his friend and childhood companion
Giorgio Vanzi’s wife. Such behaviour, which Pirandello defines as innocent, because it has not been consciously desired by the
protagonists, recalls to the Count another transgression, a crime, defined by himself as innocent as the former: the killing of a
young boy for a trivial reason. The following  idea that his wife Bice, such as Geneva, can unwittingly betray or have betrayed him
with Nicholas Respi, another family friend, and the torment that goes with it, in the growing frenzy of his words, leads all to a
tragic end: the killing of Romeo by Giorgio.
This story, from the point of view of criminological narratology, becomes an explanatory model of impulsive crimes, since the
genesis and dynamics of criminal behavior   described remand to a primordial mode of psychic functioning, expressed also in self-
centered, narcissistic narratives, strictly  associated with the acting-out. In such primitive communicative dimension, the dialectics
between reason and emotion, and the inter-subjective constitution of the “other” get lost: in the end, it all boils down to a total
chaos of emotions, in which it is always destructivity that prevails.
Key words: acting-out, impulsive crime, Pirandello, narratology, fall of self-narrative

Riassunto
Scopo del presente contributo è quello di esaminare l’approccio di Luigi Pirandello al problema del delitto, delle sue origini e dei
suoi significati. A titolo esemplificativo, perciò, si prende spunto da Non si sa come, dramma composto dall’Autore nell’estate del
1934, e si analizza il percorso descrittovi in base al quale l’essere umano, ad un certo punto, può essere così suggestionato dalle sue
parole, da divenire vittima di se stesso e giungere così all’annientamento di sé e/o dell’altro. 
Il conte Romeo Daddi, seppur innamorato della moglie Bice, l’ha tradita con Ginevra, moglie dell’amico e compagno d’infanzia
Giorgio Vanzi, ufficiale di marina. Questo delitto, che Pirandello definisce come innocente, perché non voluto dai protagonisti, fa
ricordare al conte un altro reato, altrettanto innocente: l’uccisione da parte sua di un ragazzino per un futile motivo. Il pensiero poi
che anche la moglie Bice, come Ginevra, possa tradirlo, senza volerlo, con Nicola Respi, altro amico di famiglia, scatena in lui un
tormento che, nel crescente parossismo delle sue parole, porta ad un tragico epilogo: l’uccisione di Romeo da parte di Giorgio
con un colpo di pistola. 
Tale racconto, dal punto di vista della narratologia criminologica, assurge a paradigma esplicativo dei c.d. reati d’impeto, poiché la
genesi e la dinamica dei comportamenti delittuosi qui raccontati sembrano chiamare in causa modalità primitive di funzionamento
psichico. Esse, del resto, come e in quanto arcaiche, si rivelano tanto più devastanti, quanto più si esprimono in narrative auto-cen-
trate, auto-referenziali, narcisistiche, connesse al passaggio all’atto violento. In questa primordiale dimensione comunicativa, infatti,
non esiste dialettica tra razionalità ed affettività, per cui viene meno la costituzione inter-soggettiva dell’altro e, alla fine, tutto si
riduce ad un marasma di emozioni, nel quale è destinata a prevalere sempre e soltanto la distruttività.
Parole chiave: passaggio all’atto, reato d’impeto, Pirandello, narratologia, corto-circuito narrativo
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1 L’edizione di riferimento delle lettere di Pirandello a Marta
Abba è quella del 1995, a cura di Benito Ortolani.

2 Per approfondimenti sul punto, cfr. Francia, Verde & Birkhoff
(1999); Barbieri & Roncaroli (2005); Barbieri & Verde (2007);
Barbieri & Roncaroli (2008); Francia (2010b); Verde & Bar-
bieri (2010); Barbieri & Verde (2014); Barbieri (2014).

3 Si fa qui riferimento alla Poetica di Aristotele (50a 15) nella
versione a cura di Diego Lanza (1987, Milano: BUR), p.137;
per ulteriori approfondimenti, cfr. l’edizione curata da Dome-
nico Pesce (1995, Milano: Rusconi) e quella curata da Andrea
Barabino (1999, Milano: Mondadori).

4 Per approfondimenti, cfr. Curi (2002); Galli (2003); Revaz
(2009).

5 Si ricorda sinteticamente che, per Foucault, il discorso rappre-
senta il luogo dall’articolazione produttiva del potere e del sa-
pere, nel senso che l’unica verità possibile coincide con ciò
che il potere determina e impone come conoscenza. Infatti,
l’opinione (doxa), grazie al potere, diventa una vera e propria
conoscenza (episteme) e il discorso egemone, alla fine, costrui-
sce la verità. Ecco perché l’unica verità che possiamo cono-
scere è data dal discorso e dal linguaggio, nei quali e dai quali
essa stessa è formata (cfr. Foucault, 1967, 1971, 1972, 1978). 

6 L’edizione di riferimento è la seguente: Pirandello, L. (1934).
Non si sa come. In: S Campailla (Ed.). (2009), Pirandello. I ro-
manzi, le novelle e il teatro. Edizioni integrali (pp. 3310-3343).
Roma: Newton Compton Editori.

7 L’opera sarebbe stata composta nell’arco cronologico di un
mese durante un soggiorno dell’Autore a Castiglioncello, fra-
zione del comune di Rosignano Marittimo (Livorno). 

8 Cfr. il seguente dialogo:
- ROMEO: “...Tu sei così pura, ma vedi, Bice, per tutti i delitti
voluti, c’è la condanna della carcere, si va in prigione. Ma per
chi non li ha voluti e li ha commessi come me - delitti veri,
quest’ultimo per cui sono ancora qua ad attendere: aver tradito
l’amico ch’ era per me un fratello, avergli preso la moglie
ch’era mia ospite - ti pare che non ci voglia una condanna?
Dev’esserci ! E io l’ho trovata (Si alza). La mia condanna de-
v’essere il contrario della carcere: fuori, fuori, dove non c’è
più niente di stabilito, di solido, case, relazioni, contatti, con-
sorzio, leggi, abitudini; più nu1la: la libertà, ecco, la libertà
come condanna...”; 
- GIORGIO: “Qua non è morto nessuno: non è stato nulla!” 
- ROMEO: “Nulla, per te! Ma, metti che tua moglie, una mat-
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«Che debbo venire a fare io, 
in un paese dove è possibile tutto questo?

Dove l’imbroglio e la disonestà da una parte, 
e l’incapacità e la burbanza dall’altra,

imperano e non lasciano scampo?»
(Pirandello, 1929, p.180)1

1. Premessa
Questo contributo si colloca all’interno dell’approccio nar-
ratologico, che in criminologia rappresenta ormai una realtà
consolidata dal punto di vista non solo teorico-epistemico,
ma anche metodologico-pratico. Infatti, la configurazione
delle tipologie dei racconti sul crimine e sulla reazione so-
ciale implica necessariamente non solo la ricostruzione di
percorsi esplicativi della genesi e della dinamica del com-
portamento del reo, ma anche la comprensione delle mo-
dalità interattive della vittima con il suo carnefice, nonché
lo studio delle pratiche narrative e delle pratiche discorsive
all’interno delle quali le precedenti si inseriscono, e che le-
gittimano l’intervento sociale e penale2.

In questa prospettiva, la criminologia narratologica co-
struisce/interpreta per ogni singolo caso di cui si occupa
ciò che la narratologia definisce come “intreccio” (plot) e
che l’ermeneutica qualifica come “atto poietico” (mise en
intrigue), nel senso di produzione che ordina, in un insieme
concordante, elementi distaccanti e discordanti, e che era
già stata indicata come “composizione dei fatti” (“systasis
ton pragmaton”) nella Poetica aristotelica3. Quella costruita si
prefigura quale interpretazione non soltanto di condotte e
di avvenimenti, più o meno riordinati e riordinabili sul
piano cronologico, ma soprattutto di motivazioni, implica-
zioni e scopi, nella connessione sintetica assicurata dall’unità
di un’azione complessa che mostra il nesso tra gli eventi in
modo tanto teleologico, quanto sinottico4. Ne deriva che
uno o più frammenti di verità possano rinvenirsi in ogni
costruzione narrativa, per cui ciò che chiamiamo verità può
derivare, quasi di per sé, dal fatto che le fonti di questa con-

dividono le stesse organizzazioni ideologiche e le stesse co-
struzioni linguistiche; cioè, in altri termini, dal fatto di tro-
varsi, alla fin fine, all’interno del medesimo foucaultiano
“discorso”5.

Scopo del presente contributo è quello di illustrare la
posizione di Luigi Pirandello sul crimine, sulle sue origini
e sui suoi significati, nonché sulla narrazione che egli ne fa,
per cui, a titolo esemplificativo, si esamina Non si sa come6,
dramma in tre atti composto nel luglio del 19347, nel quale
si analizza come e perché l’essere umano, ad un certo punto,
possa essere così suggestionato dalle proprie parole, da di-
venire vittima di se stesso e da giungere alla distruzione di
sé e/o dell’altro.

2. Non si sa come: la trama della commedia 
Il conte Romeo Daddi è un uomo rispettabile, serio, inna-
morato di sua moglie Bice e da lei ricambiato, nonostante
ella sia corteggiata dal marchese Nicola Respi, del quale il
conte è profondamente geloso. Tuttavia, egli la tradisce, per-
ché cede al fascino di Ginevra, moglie del suo buon amico
Giorgio Vanzi, ufficiale di Marina8. Dopo il fatto, la donna
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non intende proseguire la relazione, perché, innamorata del
marito, vuole salvare il suo matrimonio, mentre Romeo
Daddi ricorda di colpo (in realtà, riannette alla coscienza
un ricordo “rimosso”) di aver ucciso, durante l’adolescenza,
un altro ragazzo9. In altre parole, la seconda trasgressione –
cioè il tradimento della moglie fedele – risveglia in lui la
memoria di un delitto commesso in età adolescenziale, an-
ch’esso (a suo dire!) “innocente”; ambedue le trasgressioni,
del resto, vengono presentate come involontarie: la seconda,
perché agita in un momento di debolezza e di smarri-
mento; la prima, in un impeto d’ira10. A questo punto, il
conte “impazzisce”, non tanto per il rimorso per le  azioni
commesse, quanto piuttosto in seguito alla compulsiva ri-
cerca delle motivazioni profonde che lo hanno spinto a
compiere i due gesti; ricerca questa che si traduce in una
rimuginazione così radicale, da risultare ossessiva e che sfo-
cia in un argomentare sfrenato e ripetitivo, a tratti franca-
mente logorroico, che non può più essere controllato e che
finisce con il prendere il sopravvento su tutto11. Nel cre-

scente parossismo, le parole dei personaggi rivelano non
solo il tormento di Romeo, che non riesce a rendersi conto
delle motivazioni per cui si è trasformato, “non si sa come”,
in un assassino, ma anche il desiderio di Ginevra e di Bice
di cancellare il fatto (il meccanismo di difesa della repres-
sione, del resto, consiste nell’allontanare consapevolmente
un contenuto di pensiero). Nell’impostazione delle due
donne, infatti, il delitto consiste non nel compiere azioni
tanto illecite, quanto inspiegabili, ma nel portare alla luce
ciò che è stato a lungo celato e deve rimanere tale, appunto
perché incomprensibile, non narrato. Presto il discorso del
Conte, sempre più farraginoso, pressante e gravido di in-
terrogativi, coinvolge anche Giorgio Vanzi, che precipita in
una spirale di confusione e di vendetta; e, anche se costui è
ufficiale di Marina, alla fine “perde la bussola” e uccide il
Conte con un colpo di pistola12.

Se quindi per Pirandello perdere il raziocinio è un fatto
umano, anche se molto rischioso, in quanto potenzialmente
distruttivo, lo smarrimento della ragione vero e proprio si
verifica solo quando l’attività di raccontare la propria storia
produce narrazioni di sé non favorevoli alla vita, altrui o
propria: in tal caso, emerge quello che Lacan ha definito il
“Reale”, quello che non può, non deve esser visto, e che
spesso il moralismo rifiuta di considerare: la colpa, il peccato,
l’orrore13. È dunque l’opera di auto-definizione e di auto-
riconoscimento dell’uomo che in alcuni casi può essere
spinta fino all’auto-distruzione e provocarne la morte, poi-
ché la sua parola diviene una forma di confessione e di
espiazione che non produce alcun effetto assolutorio, ma
porta alla morte14: non a caso, fino a quando tutto rimane
sepolto nel fondo della coscienza, l’essere umano rimane
tranquillo, mentre, quando il soggetto parla e racconta, cioè
crea la propria biografia e costruisce se stesso, segna al con-
tempo il proprio ineluttabile destino, perché, come Piran-
dello fa dire a Romeo, “... conoscersi è morire”.

Tali considerazioni inducono a proporre un percorso di
tipo interpretativo ed esplicativo che, nella novella piran-
delliana, sembra trovare adeguati riscontri; percorso che il-

tina, si svegli: è accanto a te e t’ha tradito? - in sogno, ma t’ha
tradito - Non se ne fa un rimorso. Un sogno! Lo dimentica.
La sua coscienza, come tu dici, lo respinge. Non è stato nulla.
Potrebbe anche dirtelo...”.

9 Cfr. il seguente dialogo:
- ROMEO: “Ah no, eh? Non c’è la realtà del sogno, nel corpo
che l’ha goduto? Anch’io ho ucciso come in un sogno quel
ragazzo; ma quel ragazzo, lui, è morto davvero!”; 
- GIORGIO (stordito, quasi con paura): “Che delitti?” 
- ROMEO: “Veri delitti! Io ho ucciso! Lo Vuoi sapere? Ho uc-
ciso!” 
- GIORGIO: “Tu, ucciso?” 
- ROMEO: “Sì, sì, ucciso, ucciso - come in sogno, ma vera-
mente ucciso ! Ora è prescritto. Sono più di trent’anni” 
- GIORGIO: “Eri allora un ragazzo!” 
- ROMEO: “Sì, un ragazzo.” 
- GIORGIO: “Ma dici sul serio?” 
- BICE: “Delira!” 
- ROMEO (subito a Bice): “No, è vero!” (Poi. a Giorgio:) “E tu
del resto devi saperlo!” 
- GIORGIO (trasecolato): “Io non so nulla!” 

10 Cfr. il racconto di ROMEO: “Scagliata la pietra, d’un tratto –
io non so come – da che tutto prima mi sbalzava davanti agli
occhi, quelle masse d’alberi, in cielo la luna come uno striscio
di luce, ora più nulla, il tempo stesso e tutte le cose pareva si
fossero fermati in uno stupore attonito intorno a quel ragazzo
traboccato a terra. Ancora ansante, col cuore in gola, mirai
esterrefatto, addossato alla muriccia, quell’incredibile immo-
bilità silenziosa della campagna sotto la luna, quel ragazzo che
vi giaceva con la faccia mezzo nascosta nella terra, e sentii cre-
scere in me, formidabile, il senso d’una solitudine eterna, da
cui dovevo subito fuggire. Non ero stato io; io non l’avevo vo-
luto; non ne sapevo nulla: E proprio come se non fossi stato
io, proprio come se m’appressassi per curiosità, mossi un passo
e poi un altro, e mi chinai a guardare. Il ragazzo aveva la testa
sfracellata, la bocca nel sangue colato a terra nero e una gamba
un po’ scoperta”.

11 Cfr. il seguente dialogo:
- ROMEO (tradito nella sua intenzione): “Vedi ? vedi? è vero!
è vero! (Correndo a Bice e strappandole le mani dal volto) E
vero, Bice ? Di che è vero! Dì che è vero. (A Giorgio) Lo vedi
che è vero ? E allora... Eh già, allora. Sfido ! per non arrossirne
davanti a te, s’è fatto giurar da Ginevra di non dirtene nulla,

ma ora, ora, ecco: ho dovuto arrossirne io! Vedi le donne, come
sono? dicono un sogno! capisci? un sogno! che cos’è un
sogno?” 
- GIORGIO: “Ma appunto: nulla! Vuoi far caso d’un sogno?
Se ci son potuto entrar io che vuoi che sia? (Accostandosi con
pietà a Bice:) Sù, Bice, non piangere così!”)

12 Cfr. il seguente dialogo:
- BICE: “No, No, Giorgio!” 
- ROMEO (subito a Bice scartandola): “Lascialo fare” 
- Giorgio spara. Grido delle due donne 
- ROMEO (abbattendosi su Bice): “Anche questo è umano”. 

13 In merito, si ricorda sinteticamente che Lacan, nella sua opera,
avrebbe utilizzato il termine “Reale” in due diverse accezioni,
per indicare: un “reale ontico” (che coincide con ciò che il
linguaggio non riesce a spiegare) e un “reale ontologico” (che
consiste in quello che Freud chiama Das Ding e che Lacan
definisce come la cosa); il primo rappresenta la negazione ed il
limite del simbolico, mentre il secondo equivale all’impossibile
o all’impensabile (cfr. Monetti, 2008, p.18).     

14 Cfr. le parole di GINEVRA: “Ah bello che tu lo dica a me !
Non avessi tu mai cominciato ! Il male, caro mio, non è tanto
quando ci avviene di farle, certe cose (tu dici: non si sa come),
quanto di parlarne...”. 
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lustra la criminodinamica e la criminogenesi, nella misura
in cui rileva come il Conte, per quanto ha patito nella pro-
pria storia, giunga a distruggere la dimensione dell’affettività
(intesa qui come possibilità di costruire narrazioni di sé che
valorizzano gli aspetti relazionali e quindi prendono in con-
siderazione le esigenze dell’altro, decentrandosi – cfr. il pa-
ziente lavoro di tessitura delle due donne, pur rivali, allo
scopo di celare il tradimento di Giorgio da parte di Romeo
e Ginevra) e a liberare l’emotività, tanto irrazionale, quanto
distruttiva, in quanto basata su narrative di sé elementari,
che non considerano l’alterità, che vorremmo definire “nar-
cisistiche”, comprendendo in esse anche il narcisismo au-
todistruttivo. Dal punto di vista della salute mentale, quindi,
con i più autorevoli teorici recenti della dissociazione15 po-
tremmo dire che è sano di mente non chi getta la polvere
sotto al tappeto (quello che si dissocia da sé ritorna, para-
frasando la nota legge freudiana del ritorno del rimosso),
perché in tal caso le narrazioni dissociate non si integrano
dialetticamente con le altre; bensì chi tenta, osando talora
l’inosabile, la via dell’ossimoro, la via della convivenza fra
versioni di sé spigolose e incompatibili, ma tenute insieme
dall’affettività e dalla relazionalità. Il Conte Daddi era riu-
scito a mantenere un equilibrio precario, dopo l’agito ado-
lescenziale omicida, proprio dissociandosi, “dimenticando”
l’evento, senza pagare il fio della colpa che avrebbe dovuto
provare se avesse integrato il ricordo del delitto commesso
nel proprio Sé. Con la seconda trasgressione, però, il muro
della dissociazione crolla, fino alla rovina finale.

3. L’emotività e la distruzione dell’affettività
Cercheremo adesso di spiegare quanto possa essere avve-
nuto nella mente del reo o di chi, come il Conte Daddi,
provoca la propria morte: a tale scopo, pare utile ricorrere
al concetto di involvement, inteso come la capacità del sog-
getto di “essere preso” da una particolare attività alla quale
partecipa con tutto il proprio essere, immergendovisi e la-
sciandosene trasportare (Hilgard, 1960). In tale condizione,
il soggetto sospende i propri poteri critici e con essi l’esame
di realtà, il pensiero può ridursi a un livello monoeidetico
e i concetti sono pochi e ripetuti: proprio come nel caso
della commedia di Pirandello, nella quale sono espressi sol-
tanto il bisogno di confessione e il desiderio di punizione
del Conte Daddi, che si trova nella condizione di chi si fa
catturare dalla dimensione emotiva e non riesce più a stac-
carsene per attivare processi elaborativi maggiormente
complessi e meno autocentrati. In alcuni casi, la tensione
creatasi nell’involvement è tale da trasformarsi in allarme, con
il parallelo intensificarsi e autocentrarsi delle dinamiche
emozionali, che normalmente reggono il rapporto inter-
personale. Nello stato di allarme, i clusters delle emozioni –
gioia, dolore, rabbia, paura – si “condensano” e raggiungono
un’intensità insopportabile, che tende ad esplodere se non
viene controllata. In proposito, si deve rammentare che
l’emozione non è soltanto una realtà mentale, ma psico-fi-
sica, poiché è composta da pensieri e sensazioni: i primi

sono entità complesse e non possono esistere senza riflet-
tersi nella coscienza, mentre le seconde si sviluppano nel
tempo e sono avvertite come un unico istante (Curir,
2010). Per tale ragione, la coscienza è stata equiparata ad
una specie di “uomo invisibile” ed i suoi oggetti, cioè i pen-
sieri, sono il “materiale opaco” che ci permette di vederla
(Matte Blanco, 2000). 

Fin dai primordi della vita, le emozioni vengono causate
da fattori quali la novità, l’incongruenza o l’interruzione
della sequenza logica sulla quale si basa il pensiero produt-
tivo. Anche le interruzioni di un comportamento preordi-
nato possono determinare scoppi emotivi, che contengono
tutti i gradi delle emozioni profonde: gioia, dolore, rabbia,
paura. Le differenze tra le emozioni si traducono poi in dif-
ferenze comportamentali, che si basano su differenti cate-
gorizzazioni soggettive dell’espressione e dell’intensità
emotiva (Sroufe, 2000): la funzione delle emozioni appare
quindi fondamentale, perché esse sono deputate all’integra-
zione della personalità. Con il procedere dello sviluppo, in-
fatti, la valutazione soggettiva assume un ruolo crescente
all’interno di questo processo, per cui si verifica un incre-
mento dell’abilità di acquisire informazioni una volta ini-
ziata la reazione emozionale. Per tutto questo, le emozioni,
come anche le passioni, diventano “categorie rivelatrici del
senso e del destino dell’esistenza” (Borgna, 2009, p. 22): la
vita emozionale è sostanzialmente “interiorità che non si
inaridisce mai negli incontri che noi abbiamo in vita” (p.
22), poiché “ogni emozione si confronta con un orizzonte
di senso, con un alterego, con un tu, con un oggetto che può
essere interno o esterno, e ogni emozione ha un suo proprio
tempo interiore”, per cui ogni emozione “cambia in noi il
modo di essere-nel-mondo: il modo di incontrarci con gli
altri e con noi stessi” (p. 23). 

Facendo ancora un passo, ci sembra che ogni emozione
porti con sé un embrione ideativo, un grado zero di narra-
tiva, che, da un lato, motiva e, dall’altro, produce l’espressione
dell’emozione stessa. La dimensione affettiva fornisce ap-
punto la possibilità di integrare e ricomprendere la prima,
sottoponendo le emozioni al controllo razionale, ma soprat-
tutto relazionale e microsociale; ma, ogni volta che siamo
di fronte all’erompere del livello emotivo, la dimensione af-
fettiva rischia di essere abbandonata, come avviene nella
commedia di Pirandello. Qui, i personaggi maturi a livello
affettivo compiono un percorso involutivo ben definito e
giungono ad esprimere soltanto il livello delle emozioni: a
partire da un momento iniziale, nel quale essi mostrano un
livello di affettività che si esprime in rapporti di coppia ap-
parentemente privi di problemi, e sotto l’effetto di una serie
di rivelazioni che suscitano vissuti di natura sempre più
traumatica, essi falliscono nel tentativo di elaborarli e, len-
tamente, ma inesorabilmente, sviluppano dubbi e angosce
che suscitano emozioni forti e primitive. Nel corso di que-
sto movimento, la parte pulsionale prende il sopravvento su
quella razionale e così non risulta più riconducibile alle
convenzioni ed alle norme della società. Il punto di rottura
è favorito dall’argomentare incessante del conte Daddi che
pone domande sul comportamento di Ginevra e di Bice
sua moglie, e giunge a confessare un omicidio commesso
da ragazzo. Rispetto a questo evento, però, procede solo
l’investigazione, cioè il movimento razionale innescato
dall’emergere della novità e dalla sua associazione con gli
eventi presenti, mentre non si sviluppa l’investimento affet-

15 Per approfondimenti, cfr. i contributi di Bromberg (2007);
Cellentani (2008); Williams (2009) e Albasi (2006).
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tivo che avrebbe portato all’elaborazione del senso di colpa;
in questa prospettiva, il Conte non si sente in colpa, ma co-
struisce ideazioni e ad argomentazioni intellettualizzate e
negatorie, in modo lucido, stereotipato, ricorsivo e coatto,
riferite alla propria innocenza in quel delitto, come anche
in questa violazione del rapporto con l’amico e con la mo-
glie, dal momento che lui non aveva voluto nessuno dei
due, “era come se un altro li avesse commessi”. 

L’epoca moderna ha celebrato spesso la superiorità del
logos sul pathos e, così facendo, ha trascurato il fatto che l’-
homo sentiens o patiens, forse, precede l’homo sapiens e faber,
essendo strettamente connesso alle passioni ed alle emo-
zioni, senza le quali né la ratio, né l’actio si organizzano e si
realizzano (Cattarinussi, 2003). Tuttavia, il caso in esame evi-
denzia ancora una volta come il pensare astratto e svincolato
dal dialogo con il background emozionale rischi di svuotarsi
di ogni significato umano e di perdere ogni addentellato
con l’orizzonte antropologico (Borgna, 2001), dal momento
che una ragione svincolata dal mondo emotivo non riesce
a cogliere l’esperienza nella sua complessità; infatti, senza le
emozioni non possono verificarsi né un’adeguata elabora-
zione delle esperienze, né un vero e proprio apprendimento
(Boncinelli, 2000).

Se quindi, come per il conte Daddi, si verifica una netta
separazione tra il versante emotivo e quello cognitivo,
l’ideazione rischia di trasformarsi inevitabilmente in una
corrente autonoma di pensieri che pensano sé stessi (nel
senso che le narrazioni di sé rimangono in altre parole au-
toreferenziali, autocentrate e narcisistiche) e il pensiero ri-
sulta “staccato da tutta la pienezza della vita vivente, dagli
impulsi vivi, dagli interessi, dalle inclinazioni dell’uomo che
pensa” (Vygotskij, 1990, p. 19). In questo modo, si giunge
all’esasperazione ed alla rottura del rapporto con il mondo
reale, e il delitto del passato, “messo da parte”, dissociato e
non fatto proprio, si sovrappone alla trasgressione del pre-
sente. Qui più che mai, dunque, la parola scatena l’atto per-
ché dissocia il pensiero dall’emozione, e l’azione, quando le
narrative girano a vuoto e non permettono di accedere a
una dimensione superiore, è indotta dalla necessità di sca-
ricare la tensione secondo il c.d. modello omeostatico
(Emde, Gaensnauer & Harmon, 1976): per ritornare ad una
situazione di equilibrio, è necessario alleggerire, ad ogni
costo, l’energia psichica accumulata dal vortice linguistico
del conte Daddi.

A questo punto, è corretto chiedersi se, secondo Piran-
dello, la matrice del delitto sia ravvisabile soltanto nella per-
dita dei c.d. freni inibitori, oppure in una dinamica mentale
primitiva che, seppur finalizzata alla conoscenza, finisce per
eccedere le capacità individuali di autocontrollo razionale.
La risposta a questo interrogativo ci impone di rilevare non
solo il fatto che l’attitudine emotiva rappresenta una meta-
abilità dalla quale dipendono le possibilità di servirci delle
altre abilità, incluse quelle puramente intellettuali (Goleman,
1996), ma anche il fatto che l’emozione, di per sé, non è dia-
lettica, ma univoca ed immediata, cioè dà origine a narrazioni
semplici, quasi belluine: a livello primitivo, cioè nel registro
di funzionamento iscritto nel repertorio della specie e loca-
lizzato nelle aree filogeneticamente più antiche dell’encefalo,
essa si esprime secondo le coppie interesse-eccitazione, gioia-
godimento, allarme-sorpresa, dolore-angoscia, collera-rabbia,
disgusto-repulsione, disprezzo-scher no, paura-terrore, vergo-

gna-umiliazione, colpa-rimorso (Izard & Malatesta, 1987). A
questo livello l’oggetto rappresenta solo colui che viene get-
tato sul nostro percorso (ob-jectus), senza che si costituisca an-
cora una dimensione relazionale matura (nel contesto della
quale cariche affettive passano invece da un soggetto all’altro
e viceversa), e in cui un significato comune, una narrazione
che trascende il singolo individuo, può essere costruita. Pro-
vare affetto, dunque, significa riconoscere l’altro ed interagire,
più o meno alla pari, con lui, mentre provare mere emozioni
significa coinvolgere l’altro in una narrativa che considera se
stessi ed equivale a trasferire, più o meno impulsivamente,
una carica energetica al di fuor di sé. In chiave antropolo-
gico-esistenziale, l’affettività si articola in senso sia “verticale”,
che “orizzontale”, cioè utilizza la dimensione temporale, oltre
a quella spaziale, mentre l’emotività si estrinseca solo nella
seconda dimensione. In tal modo, nella seconda eventualità,
la distruttività è motivata dall’assenza di alternative. 

Nella novella di Pirandello, tutto ciò è ampiamente illu-
strato, al punto che una lettura di tipo criminologico della
stessa consente di capire meglio l’origine e lo sviluppo di
certe tipologie delittuose (come ad es. i reati d’impeto) ed i
fenomeni psichici ad esse sottesi (come le reazioni a corto
circuito), perché, abbandonando l’approccio meramente dia-
gnostico, che si limita ad inquadrare il comportamento in ca-
tegorie epistemiche pre-costituite – la famosa “etichetta sul
faldone” così rassicurante per il perito (Francia, 2010b, p. 85)
– permette allo studioso di accedere ad un’altra imposta-
zione, in base alla quale le modalità di funzionamento intra-
personale ed inter-personale vengono chiarificate nella
misura in cui l’atto viene “messo in trama”, cioè inserito in
una rete significante, che consente a sua volta di ricostruire
le “trame elementari” che conducono al “passaggio all’atto”.

4. Narrative che uccidono: Pirandello psicopatologo
In tale prospettiva, l’opera pirandelliana, se dal punto di vista
autobiografico non può certo essere disgiunta dall’espe-
rienza dell’Autore mutuata dalla malattia mentale della mo-
glie, sul piano storico pare riconducibile a molteplici fattori,
tra i quali si ricordano non solo gli influssi che ebbe su di
lui lo scritto di Binet “Les altérations de la personnalité”
(1892)16, ma, più in generale, anche quelli che la nascente
psicanalisi freudiana17 esercitò sul Decadentismo18, psicoa-
nalisi per la quale l’uomo, in un certo qual modo, si auto-
inganna, nel senso che si maschera di fronte a se stesso,
poiché, alla base dei suoi comportamenti che in apparenza
(solo in apparenza!) si adeguano alla morale riconosciuta, vi
sono (in realtà!) la repressione del senso di colpa e la subli-
mazione della libido. In proposito, vale la pena di ricordare
che, parallelamente alle creazioni dei vari artisti “decadenti”
(che si oppongono all’oggettività del naturalismo e del ve-
rismo, per esprimere nelle loro opere la soggettività e l’ir-
razionalità, con il disagio e le inquietudini ad esse collegate),

16 Per approfondimenti, cfr. Defazio (2004); Di Lieto (2008).
17 Per approfondimenti, cfr. Musatti (1982); Paradiso (1995); Di

Lieto (2006).
18 Per approfondimenti, cfr. Fortichiari (1987); Ghidetti (1984);

Bruno (1998); Binni (1993); Ghidetti (2007).
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Bergson elaborava la sua dottrina filosofica dell’ “intuizio-
nismo” (secondo il quale l’essenza delle cose ed il significato
più profondo della realtà potevano essere colti non con l’in-
telligenza, che ricorre ad astrazioni scientifiche, ma con
l’istinto, che, al suo livello più elevato, si trasforma in intui-
zione); Freud ravvisava le dinamiche della personalità nella
vita istintiva e, principalmente, nelle pulsioni erotiche ed
aggressive, alla repressione delle quali sarebbe ricollegabile
il disagio della civiltà; e Binswanger, concependo la malattia
mentale come una delle possibili declinazioni esistenziali,
cioè come una modalità di poter-essere-nel-mondo che si ori-
gina quando la persona non riesce ad oltrepassare e ad au-
todeterminare il proprio modo di essere, rispetto all’ homo
natura freudiano (racchiuso tra pulsione ed illusione) pro-
poneva l’homo existentia (tanto più autentico, quanto più in
grado di realizzare il proprio progetto di trascendenza).

La cornice di riferimento nella quale la narrazione del
crimine in Pirandello trova un suo spazio ed un suo senso
è perciò costituita dalle concezioni che l’Autore ha della
vita psichica – elaborata alla luce del processo di frammen-
tazione dell’Io, o scomposizione della personalità, che porta
a riconoscere, dietro la maschera, non un’unica identità, ma
un fluire indistinto di stati in continua trasformazione – e
della pazzia stessa – intesa come possibilità di evasione da
una realtà opprimente ed angosciante, per cui il c.d. male
di vivere alimenta il bisogno di una fuga da esso, grazie alle
esperienze estreme di ogni genere, come quelle provocate
dall’assunzione di sostanze o, appunto, dalla follia mede-
sima19: in quest’ottica, quindi, non esiste più una presa nar-
rativo-affettiva unitaria su di sé e sul mondo. Paradigmatici,
al riguardo, risultano opere come Uno, nessuno, centomila
(nella quale il protagonista è, al tempo stesso, un solo indi-
viduo, o nessuno dei due soggetti dei quali ha assunto
l’identità, o addirittura molteplici individui, perché in ogni
diversa situazione indossa una maschera diversa), Così è (se
vi pare) (nella quale si afferma esplicitamente che non im-
porta tanto come sia la realtà in sé e per sé, piuttosto come
ciascuno la vede) ed Enrico IV (nella quale il protagonista
sembra dapprima impazzire, poi rinsavire e alla fine, dopo
aver ucciso il suo rivale, essere costretto a fingersi nuova-
mente pazzo). 

Qui, Pirandello ci porta un caso clinico, che mostra
come un narrare semplicemente emotivo, invece di portare
alla consapevolezza, porti alla morte. Questo è, in estrema
sintesi, il problema evocato dal dramma, nel quale all’allar-
gamento della coscienza e al recupero delle memoria dis-
sociate si accompagnano lo scollamento fra affettività ed
emotività e, sotto la spinta della colpa, la tendenza a con-
fessare cui fa seguito la morte, che smantella la paziente
opera femminile delle due tessitrici (le mogli dei due amici),
le quali, partendo da una posizione contrapposta (amante
traditrice e moglie tradita), si coalizzano per proteggere
l’amore e la vita, tentando di “annullare” con una narrativa
piena di affettività il tradimento di Romeo e di Ginevra.

Ma questo, a ben vedere, è anche il problema del reato d’im-
peto, non più considerabile come un atto impulsivo, senza
storia, ma come un atto determinato da una narrativa do-
lorosa e intollerabile, spesso coperta dal velo dell’oblio e
dell’amnesia. Il compito dell’interprete, o se si vuole del pe-
rito, sarà allora appunto quello di scoprire, in modo dialet-
tico e talora contro la volontà dell’agente, quella narrativa
nascosta che spesso inchioda la persona al suo trauma e la
crocifigge al suo dolore. In questo caso, il racconto del de-
litto antico (la rivalità mimetica in senso girardiano)20 viene
evocato da quello recente, dove il tradimento deriva ancora
una volta dal desiderio di svilire un fratello rubando un’ora
d’amore alla moglie del marinaio Giorgio: e allora anche la
moglie idolatrata può essere adultera e tutti siamo, per l’ap-
punto, assassini ed amanti. A ben vedere, quello che distin-
gue la scarica emotiva dalla dimensione affettiva è che la
dinamica dell’emotività conosce soltanto lo stop che di-
scende dal perpetrarsi dell’azione, mentre quella dell’affet-
tività conosce anche lo stop che dipende dall’accettazione
depressiva della finitudine e della rinuncia altruistica per
amore dell’altro.

Si è detto che la violenza esiste laddove prevale l’ele-
mento emozionale e l’aspetto cognitivo non è integrato
nell’affettività, per cui l’azione viene motivata da narrative
semplici, vorremmo dire etero-responsabilizzanti, in qualche
misura paranoidi, che segnano appunto la nascita dell’oggetto
nel senso dell’odio (Balier, 1998, 2005, 2007). Se ciò è vero,
allora è corretto chiedersi se l’assassino della novella piran-
delliana abbia o meno agito in preda ad una c.d. reazione a
corto circuito e, quindi, se il suo gesto possa o meno confi-
gurarsi come un reato c.d. d’impeto. Secondo letteratura
(Schott & Tölle, 2006; Brückner, 2010), la “reazione a corto
circuito” (Kurtschlussreaktion) può qualificarsi come quella
azione di risposta nella quale gli impulsi si traducono diret-
tamente in atti senza passare attraverso il filtro della persona-
lità, in conseguenza di situazioni emotivamente molto
coinvolgenti che fungono da stimolo; in altri termini, essa
corrisponde al passaggio dall’evento causale all’azione im-
mediata, senza che si dia alcuna elaborazione nella sfera della
coscienza. Tale costrutto si rifà alla c.d. tipologia sistematica
psicoreattiva, basata su un bilanciamento tra recettività dello
stimolo, ritenzione, elaborazione interna e discarico del me-
desimo, dinamica questa che dipende dalla struttura corporea
(Körperbau) (Kretschmer, 1921). Infatti, la Kurtschlussreaktion
non sarebbe altro se non una Primitivreaktion, cioè una rea-
zione-risposta dell’organismo che si struttura ai livelli infe-
riori della scala gerarchica evolutiva. Essa può essere

19 Per un approfondimento critico, cfr.: Bettini (1991); Angelini
(1997); Luperini (2000); Pupino (2000); Boroni (2001); Ca-
valluzzi (2003); Barilli (2005); Salsano (2005); Guglielminetti
(2006); Urna (2007); Zangrilli (2007); Veronesi (2008); Alonge
(2009).

20 Si rammenta, incidentalmente, come per René Girard sia il
desiderio mimetico a generare violenza, poiché, data la man-
cata condivisibilità degli oggetti, dovuta alla finitezza degli
stessi, si creerebbe sempre una certa rivalità tra modello – che
tenta di difenderne il possesso – ed imitatore – che cerca di
appropriarsene –; in tal senso, la rivalità imitativa sarebbe la
matrice della violenza mimetica, scongiurata soltanto dalla
creazione del meccanismo del capro espiatorio. In proposito,
nella consapevolezza della vastissima letteratura sul tema, ci si
limita a segnalare non solo i contributi originari sulla teoria
mimetica (cfr. Girard, 1980, 1983), ma anche alcune riprese
ed alcuni sviluppi della medesima avvenuti nel tempo (cfr. An-
spach, 2009; Mele, 2010). 
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aspecifica, laddove il vissuto (Erlebnis) giunge alla psiche e
produce appunto la “reazione a corto circuito”, nella quale
tutte le fasi (ricezione, ritenzione e scarico), con particolare
riferimento all’elaborazione del percetto, vengono contratte
o abolite. Nella Kurtschlussreaktion, il passaggio abnorme si
verifica appunto tra ricezione dello stimolo e scarica del-
l’emozione ad esso associata, al punto che la coscienza non
può esercitare alcuna azione di riflessione e di freno, con
conseguenti atti improvvisi e sproporzionati. Si tratterebbe
di una sorta di “grado zero” di possibilità narrativa, nel quale
il vissuto produce direttamente l’atto.

I fenomeni di questo tipo sono stati anche raggruppati
nel concetto di discontrollo degli impulsi, tanto discusso in
psichiatria forense. In questo ambito, tradizionalmente si di-
stinguevano le “reazioni esplosive” (nelle quali “la scarica af-
fettiva avviene senza il freno di un giudizio o di una
riflessione razionale e con tale rapidità ed immediatezza che
il controllo dell’ «Io» non può entrare in azione”) dalle
“azioni a corto circuito” (nelle quali “gli impulsi affettivi si
tramutano senza il controllo della ragione in una reazione
esplosiva, in una scarica motoria primordiale, elementare..,”
per cui “la spinta affettiva e l’azione formano un insieme in
se stesso ordinato, sebbene anche qui lo svolgersi degli im-
pulsi e delle azioni sia distaccato dalla personalità comples-
siva; il pensiero è concentrato esclusivamente sull’azione per
cui la funzione di guida dell’Io si svolge solo in modo insuf-
ficiente”) (Mende, 1980, pp. 533-534). Di recente, in questa
prospettiva, Volterra (2006) ha riaffermato la differenza fra i
raptus – vicini alle reazioni esplosive di cui sopra e definiti
come azioni esplosive nelle quali il soggetto agisce in modo
subitaneo appena la rappresentazione dell’azione giunge alla
coscienza – e le azioni a corto circuito – quelle appunto nelle
quali il soggetto non valuta né i motivi contrari, né le reali-
stiche alternative, né le prevedibili conseguenze del proprio
agire, cioè non si prospetta altre possibilità, per cui non fa
una scelta, pur avendo il tempo di farla, ma passa direttamente
all’atto. Sempre secondo Volterra, le diversità tra queste due
fattispecie sono state ravvisate a vari livelli: quello temporale
(perché nella prima vi è maggior concentrazione cronolo-
gica, mentre nella seconda vi è una certa dilatazione crono-
logica); quello motivazionale (perché chi è in preda ad un
raptus non opera scelte in base a motivi che si è precedente-
mente prospettato, mentre chi agisce a corto circuito prende
subito le mosse da una rappresentazione mentale che pare
motivare l’azione, anche se questa non è sottoposta ad un
vero e proprio processo di critica e di deliberazione); quello
oggettuale (gli agiti dovuti a raptus assomigliano ad automati-
smi, pur distinguendosene per la successiva lacuna mnesica,
per cui il soggetto, nel corso dell’accesso, agirebbe in uno
stato di coscienza ristretto; tant’è vero che, una volta ricupe-
ratane l’integrità, può restare sbigottito, o angosciato nel con-
statare le conseguenze delle sue azioni; al contrario, nella
reazione primitiva, l’atto, in genere violento, è compiuto con
mezzi adeguati a raggiungere lo scopo e con un’apparente
intenzionalità, anche se resta illogico ed incontrollato). 

Questa differenziazione, a ben vedere, potrebbe essere
riformulata in termini di disponibilità e/o entità di una
trama narrativa che funga da motivazione all’azione, a un
“grado zero” (cioè indisponibile alla coscienza) nel caso
delle reazioni esplosive e dei raptus, e a un “grado più com-
plesso e articolato” (dunque più accessibile alla coscienza)
nel caso delle azioni a corto circuito. 

Al riguardo, si richiama altresì la distinzione recente-
mente avanzata da Fornari (2014) tra “stati emotivi sem-
plici”, nel contesto dei quali si riscontrerebbero quelle azioni
auto-/etero-distruttive che compaiono o all’improvviso, o
dopo una conflittualità poco o punto verbalizzata e che sa-
rebbero riconducibili ad un funzionamento di personalità di
tipo narcisistico, o paranoideo, e “stati emotivi complessi”,
nell’ambito dei quali si ravviserebbero quegli agiti auto-
/etero-aggressivi che sarebbero invece ricollegabili ad un
funzionamento di tipo psicotico; tant’è che il soggetto o non
ricorda nulla dell’accaduto, o presenta ricordi frammentari e
discontinui, o racconta ciò che rammenta in terza persona,
“come se egli fosse un osservatore esterno del proprio agire,
confondendo spazi, tempi e identità del proprio Sé” (Fornari,
2014, p.110). Sul punto giova chiedersi se la c.d. complessità
dello stato emotivo, oltre ad essere sintomatica di una mo-
dalità di funzionamento psichico più o meno categorizzabile
in termini clinico-nosografici, possa altresì considerarsi epi-
fenomenica del grado di maggiore o minore disorganizza-
zione della sfera di coscienza e della sua intrinseca capacità
di costruire narrazioni, per l’appunto, più o meno esplicative
dei significati impliciti agli agiti violenti, visto che la co-
scienza, come Syneidesis, altro non è che “un sapere sul pro-
prio sapere...e sulla propria colpa”, oltre ad essere
“chiarificazione, illuminazione, disvelamento del mondo”
(Callieri & Seller, 1996, p. 89). In tale prospettiva, se da un
punto di vista narratologico la sfera della coscienza può con-
siderarsi come un apparato che produce racconti su di sé e
sull’altro, ogni costruzione narrativa – sia abbozzata e grezza
(cioè narcisistica), sia sviluppata e raffinata (cioè oggettuale) –
può comprendersi solo grazie ad un dispositivo ermeneutico
che ricerchi e ricostruisca il senso dell’atto grazie al maggiore
o minore grado di complessità, problematicità ed articola-
zione narrativa dell’atto stesso, proprio perché “è la coscienza
che scrive la storia del singolo”, all’interno della quale l’Io
rappresenta appunto l’“attore della presenza nel campo” della
coscienza (Callieri & Seller, 1996, p. 95). 

In ambito criminologico, come si è detto, tutto ciò è
connesso al tema del c.d. reato d’impeto, sotteso appunto
da reazioni c.d. abnormi, o “a corto circuito”. Al riguardo,
sono disponibili ulteriori contributi di matrice fenomeno-
logica (Wyrsch, cit. da Borgna, 1994, pp. 50-53) che formu-
lano tipologie ancora più articolate, riconoscendo cinque
diversi possibili reazioni psichiche che possono motivare
l’agito impulsivo e violento: l’azione emotivo-affettiva (che
insorge spontaneamente per effetto di una “tempesta emo-
tiva” e si dirige lungo una “determinata parabola emozio-
nale”, in assenza di qualsivoglia resistenza da parte del
soggetto); l’azione automatica (che “nasce senza una volontà
consapevole, ma non contro una volontà consapevole e
anche senza partecipazione affettiva”, per cui è vissuta come
“estranea alla personalità”); l’azione di scarica (che consiste
nella “scarica...di uno stato disforico...che non ha un og-
getto in sé” e perciò si indirizza “verso un oggetto casuale”);
l’azione di impulso (che è quella “realizzata senza riflessione
e anche senza una consapevole...motivazione”, ma che è
corrispondente “ad una tendenza più o meno chiaramente
cosciente” di chi la svolge ed in “relazione interiore con...il
fine dell’azione”); l’azione ossessivo-coatta (che è quella che
si origina “dopo una vana interna lotta contro un’esperienza
che viene giudicata come assurda, ma che...viene travolta
da un impulso che insorge ossessivamente, superando, an-
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nientando, oltrepassando ogni libertà”). Come si nota, la
psicopatologia fenomenologica diviene qui un repertorio
di temi narratologici che descrivono la relazione fra l’indi-
viduo e l’atto da lui compiuto attraverso il racconto dei pro-
pri vissuti, repertorio ben individuabile anche nella
produzione di grandi narratori come Maupassant21 e Do-
stoevskij22.

Questi tipi di classificazione, basati ovviamente sui vis-
suti individuali e sulle narrative che li descrivono, possono
essere utili a capire la genesi e la dinamica dei reati impul-
sivi, poiché, affiancandosi a quella tradizionale, apparente-
mente rassicurante, che differenzia “lo sconfinamento
psicotico”, “l’abnormità genericamente intesa” e “il passag-
gio all’atto che si inserisce in un’esistenza in cui emozioni
e passioni nulla hanno a che fare con un’esperienza psico-
tica” (Fornari, 1997), chiariscono quella dinamica tra casua-
lità e determinismo, che a sua volta si inserisce nella più
complessa e dibattuta dialettica tra libertà e necessità. Aspetti
clinici e forensi si intrecciano infatti costantemente nella
letteratura sul reato d’impeto23 e il criminologo deve arti-
colare la propria lettura di questo fenomeno rapportando
la clinica, o meglio la “sua” clinica – che è una “clinica del-
l’esistenza” (Callieri, Maldonato & Di Petta, 1999, p. 254),
cioè una configurazione di esperienze nelle quali l’ele-
mento patico viene compreso e “costituito in forme gestal-
tiche e strutturali dotate di senso” (p. 256) –, con figure
come quelle di Tyche ed Ananke, cioè con costrutti come
quelli di “sorte” e di “necessità”, che, seppur di matrice mi-
tologica, contribuiscono a chiarificare il significato stesso
dell’essere-uomo. E questo sia perché il mito – cioè il rac-
conto, la narrativa collettiva – rappresenta quella forma di
linguaggio necessaria ai nostri progenitori per pensare la
loro esistenza e la loro conflittualità (Mazzei, 2006); sia per-
ché ogni uomo porta con sé un mito personale, cioè rac-
conta la propria storia idiosincrasica, essendo i miti
individuali soltanto variazioni sui temi centrali della mito-
logia classica, a loro volta riferiti alle diverse crisi esistenziali
(May, 1991); sia infine perché l’essere umano è sempre e co-
munque un essere-in-relazione e un essere-in-situazione,
cioè costantemente calato in quelle crisi esistenziali nelle
quali il rapporto con l’altro si modula tra l’estremo della li-
bertà e quello delle necessità. E questo si verifica anche nel
delitto c.d. d’impulso, oggi più che mai “crocevia tra i più
inquietanti, complessi e controversi della psicopatologia fo-
rense” (Surace, 2005, p. 11).

5. Per concludere
Tutto ciò viene ampiamente richiamato dalla commedia pi-
randelliana, il titolo della quale evoca proprio il “non si sa
come”, che evidenzia la caduta della dimensione affettiva,
e quindi delle narrative che mettono in trama e in relazione
con l’altro le emozioni, nel rapportarsi al mondo. I  c.d. de-
litti innocenti, come Pirandello li definisce, sono appunto

quegli atti dei quali manca una spiegazione narrativa, cioè
quelli commessi dal soggetto senza una chiara consapevo-
lezza ed una precisa scelta; delitti dei quali il conte Daddi
vorrebbe non si fosse responsabili proprio perché compiuti
al di fuori della coscienza, “spinti dalla carne ribelle ad ogni
tentativo di freno e di inibizione” (Italia, 1992, p. 45). Sul
punto, del resto, è stato fatto notare il conflitto tra l’eros
esplosivo delle figure femminili e la vulnerabilità di quelle
maschili, nell’ambito della complicità tra le creature piran-
delliane e del loro fascino perverso (Catalano, 1998); argo-
mento questo che, per un verso, chiama in causa la poetica
della maschera, cioè del rapporto fra realtà e finzione, fra
essere e apparire, ma che, per un altro, si ricollega altresì alle
c.d. reazioni abnormi e ai c.d. reati d’impeto. 

Nella commedia di Pirandello qui trattata, il conte
Romeo Daddi induce il suo più caro amico (l’ufficiale di
marina Giorgio Vanzi) ad ucciderlo, perché, una volta persa
la connotazione affettiva delle interazioni umane, egli entra
in un rapporto primario – vale a dire narcisistico – con sé
stesso, cioè in una relazione prevalentemente emotiva; nel
contesto di tale dinamica, le sue parole producono il proprio
omicidio, qui equiparabile ad una sorta di suicidio per mano
d’altri. Le parole dunque, se e quando sono private della
loro coloritura affettiva, assumono una risonanza intima ter-
ribile ed assoluta, perché viene meno quell’equilibrio che
soltanto l’affettività assicura nella relazione con il mondo.
La razionalità, perciò, non ha competenza sulle emozioni
quando queste si scatenano, per cui non riesce a modificare
un assetto emotivo laddove esso superi il limite del dato fat-
tuale. L’azione della sfera affettiva, al contrario, precede il
controllo razionale, perché, se la comunicazione con l’altro
mantiene una connotazione timico-patica, il rapporto con-
serva il suo equilibrio e consente alla sfera razionale di tro-
vare soluzioni di tipo dialettico; infatti, solo così la
razionalità può assicurare un giudizio differito e non pre-
costituito, che invece può motivare il passaggio all’atto di-
struttivo.

In queste condizioni, può verificarsi una vera e propria
“dissociazione” dell’io, e l’alternativa alle emozioni tormen-
tose e inintegrabili resta solamente la morte. In proposito, è
stato scritto che: “La scissione dell’io, entità non certo uni-
taria e monolitica, ritorna in questo dramma molto serrato
e convincente, nelle stravolte ma lucidissime argomenta-
zioni del protagonista. La parte animale dell’uomo, l’istinto,
vive una sua vita profonda assolutamente non riconducibile
alla ragione, alle convenzioni, alle regole della società” (Ar-
genziano, 2009, p. 3310). In tal senso, la genesi e la dinamica
della condotta delittuosa sembrano chiamare in causa, nel
paradigma pirandelliano, meccanismi difensivi arcaici, cioè
modalità primitive di funzionamento psichico che, come
ed in quanto tali, si rivelano tanto più devastanti, quanto
più portano ad una condizione di caos, così da impedire il
ritorno ad una funzionalità mentale basata sul principio dia-
logico24, e si esprimono tramite narrative autocentrate, au-

21 Per approfondimenti, cfr. Francia (2010a); Barbieri (2015).
22 Per approfondimenti, cfr. Rossi & Verde (2007). 
23 Per approfondimenti, cfr. Fornari U. (1986, 1987).

24 Sul punto specifico, vale la pena di precisare che l’autore citato
non distingue fra dissociazione e scissione: in realtà, la “scis-
sione” e la “dissociazione” rappresentano meccanismi difensivi
differenti, ma accomunati sia dal fatto che in nessuno dei due
il problema di fondo è rappresentato dalla distinzione con-
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toreferenziali e narcisistiche, che precipitano in quelle, “di
grado zero”, che sono connesse al passaggio all’atto. Nel-
l’essere umano rappresentato da Pirandello in Non si sa come,
sembrano quindi presenti due diversi soggetti, che si esclu-
dono a vicenda come il Bene ed il Male, proiettati in un
reciproco e costante conflitto, destinato a sua volta a sfociare
in un marasma dove non esiste dialettica, perché manca l’af-
fettività che assicura il rispetto e, quindi, la costituzione
inter-soggettiva dell’altro; così, alla fine, tutto si riduce ad
un crogiolo di emozioni, nel quale è destinata a prevalere
soltanto la distruttività.
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Abstract
Through a multilevel approach, the text describes and analyzes a case of sexual abuse perpetrated and continued to the de-
triment of five children, came to our observation in the field expert, committed by a person who “impersonating” for a Ca-
tholic priest. The various aspects considered (psychiatric, psychological, forensic, ethno-anthropological and communicative)
reveal dynamic situations and specific meanings, so that only the interaction between different but complementary perspec-
tives can lead to a deeper understanding of the uniqueness of the case examined, illustrating in an exemplary way the dense
web of disturbances caused by a double mockery of the trust which the primary relationship of human sociality.

Key words: sexual abuse, false, clergyman, trust, victim

Riassunto
Attraverso un approccio multilivellare, il testo descrive e analizza un caso di abuso sessuale continuato e perpetrato in danno
di cinque minori, giunto alla nostra osservazione in ambito peritale, commesso da un soggetto che “si spacciava” per sacerdote
cattolico. I vari aspetti considerati (psichiatrico, psicologico, forense, etnoantropologico e comunicativo) lasciano trasparire
dinamiche, situazioni e significati peculiari, cosicché solo l’interazione tra punti di vista diversi ma complementari può portare
ad una profonda comprensione della singolarità del caso esaminato, che illustra in modo esemplare la fitta trama di turbamenti
provocati da una duplice irrisione della fiducia quale relazione primaria della socialità umana.

Parole chiave: abuso sessuale, falso, ecclesiastico, fiducia, vittima
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Lo scandalo del doppio abuso

Introduzione
La tematica che presentiamo è riferita ad episodi di abuso
sessuale, continuato nel tempo e perpetrato in danno di cin-
que minori, giunto alla nostra osservazione in ambito peri-
tale, accertato a livello giudiziario, con sentenza di condanna
passata in giudicato, commesso da un soggetto che “si spac-
ciava” per sacerdote cattolico. Il fatto presenta una tale den-
sità di significati da meritare un’analisi multidimensionale,
che trova una sua possibile convergenza nella prospettiva
della psicologia culturale (Mininni 2013). L’epoca postmo-
derna sembra caratterizzata dal seguente paradosso: quanto
più una società si razionalizza, tanto più crescono i bisogni
dell’uomo di attingere all’universo del sacro e del Trascen-
dente (Aletti, 1994; Aletti e Alberico, 1999; Carella et al.,
2008). Nel rispondere a tali bisogni e nel configurarsi come
sistemi di significato (Park 2005), le religioni si propongono
come dei sistemi di comunicazione (Pace, 2008; Gratta-
gliano, 2009) che sono narrativamente costruiti, socializzati
e agiti. In particolare, offrendo credenze, storie e significati
condivisi, le religioni contribuiscono a conferire ordine alla
realtà sociale proponendo varie forme di “contratto comu-
nicativo” (Mininni e Ghiglione, 1995): se e come i destina-
tari accetteranno questa proposta, apre un ampio scenario
di possibilità e posizionamenti (Scardigno, 2010). Ad un
estremo si pongono gli atei, coloro che rifiutano tale pro-
posta, mentre sul versante opposto si ritrova l’atteggiamento
magico-idolatrico, che accetta solo laddove sia possibile ve-
dere-toccare il Trascendente. Nel mezzo di questo conti-
nuum, il rapporto tra umano e divino è “mediato” da figure
“vicarie” riconducibili in tre gruppi: i pochi privilegiati che
sostengono di ricevere in viva voce la parola divina, quanti
svolgono funzioni rituali assegnate da un’istituzione reli-
giosa e coloro che dicono di possedere specifiche capacità
di introdurre un credente in una dimensione “altra” rispetto
a quella ordinaria. A diverso titolo, le figure religiose offrono
ai credenti la possibilità di costruire una relazione basata
sulla fiducia, sebbene asimmetrica e fondata su un atteggia-
mento pressoché reverenziale da parte del fedele.

Tra asimmetria e deferenza si annidano potenziali insi-
die: in particolari situazioni, le figure religiose possono cer-
care di avvantaggiarsi della loro posizione, per cui le parole
e i rituali che dovrebbero offrire significati, valori, conforto
e speranza, possono divenire armi e strumenti comunicativi
pericolosi per credenti che costruiscono relazioni in “buona
fede”, fino a condurre ad atti che rasentano o aderiscono a
situazioni di tipo criminale. Invero, il fenomeno magico-
religioso non è attribuibile soltanto a particolari classi so-
ciali, ma è una risorsa utilizzata da tutti gli strati sociali della
popolazione, a cui fare ricorso nei momenti in cui non è
possibile fronteggiare eventi negativi o si è incapaci di farlo
(Barresi, 2000; De Martino, 1958, 2001, 2002; Glasenapp e
Gallini,1982; Pargament, 1997). Certe condizioni di fragilità

nelle quali le persone possono trovarsi rappresentano una
chance per alcuni individui con particolari caratteristiche
patologico-criminali che approfittano delle debolezze degli
altri per trarne vantaggi di vario genere (Marvelli et al.,
2013; Grattagliano, 2013; Lisi et al., 2013; Margari et
al.,2013; Corbi et al., 2012; Lisi et al., 2012; Introna et al.,
2011). Il caso che verrà qui esaminato lo dimostra in modo
emblematico. 

1. Sacri Crimini
La religione penetra così in profondità e in estensione nel-
l’esperienza umana da attraversare tutti i suoi ambiti, anche
quelli criminosi (dalla speculazione finanziaria alla pedofilia,
dalla discriminazione alla guerra). In tal caso la contraddi-
zione tra le attese di bene e gli effetti di disgregazione è così
sconcertante da configurarsi come gravissimo scandalo, che
è ritenuto inaccettabile soprattutto quando è a danno del-
l’infanzia, come è già stabilito da un celebre passo del Van-
gelo: «Ma se qualcuno scandalizzasse uno di questi piccoli…
» (Mt 18, 6). Nel nostro contesto lo scandalo colpisce l’isti-
tuzione bimillenaria della Chiesa, che recentemente ha ten-
tato di arginare con maggior determinazione gli
smottamenti del suo credito causati dalle ricorrenti accuse
di pedofilia in cui sono coinvolti vescovi e sacerdoti. 

La pur scarsa letteratura in merito riporta che le vittime
di tale particolare categoria di offender sono costituite per
81% da maschi; il 40% ha un’età compresa tra 11 e 14 anni.
La differenza media di età tra la vittima e l’abusante è di 20
anni. Coloro che subiscono più facilmente abusi sono gio-
vani “a cui manca qualcuno o qualcosa”: bambini che hanno
bisogno di un adulto che li capisca e abbia tempo per loro.
Chierichetti o coristi: minori che sono integrati nella
“Madre Chiesa” e coltivano una visione idealizzata delle
proprie guide spirituali. Rispetto alla modalità espressiva del
reato ed al tipo di abuso commesso: 1/3 dei sacerdoti ha
penetrato le proprie vittime o le ha costrette al sesso orale;
il 2,9% ha partecipato e coinvolto minori in discorsi di na-
tura sessuale anche con uso di pornografia. Il 9% dei tocca-
menti avviene attraverso i vestiti o richieste di essere
toccato; mentre il 15,8% dei sacerdoti si toccava da sotto i
vestiti. Dall’esame delle giovani vittime: nel 71% dei casi gli
abusi sono subiti diverse volte, nel 29% una sola volta (Aletti
e Galea, 2011; Cavadi, 2010; Frawley-O’Dea e Goldner,
2009). In sintesi, lo scandalo dei religiosi “pedofili” consiste
nel grave turbamento indotto dal loro essere “falsi preti”
perché abusano della fiducia riposta in loro. 

La violenza sessuale perpetrata da parte di un prete su
di un bambino o di un adolescente potrebbe anche confi-
gurarsi alla stregua di un incesto. Con l’incesto, l’adulto tra-
muta il sogno infantile di sedurre il genitore in un incubo
nel quale il minore è davvero riuscito a sedurre chi invece
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doveva rimanere impassibile. Il minore, infatti, può solo fan-
tasticare comportamenti sessuali o incestuosi, mentre sono
gli adulti che devono comprendere la differenza fra i fanta-
smi infantili e la loro realizzazione, decifrando il significato
di quei fantasmi e assumendosi la responsabilità di non con-
sentire il passaggio all’atto.  

2. Doppio abuso
Il caso in esame mette in scena un turbamento morale an-
cora più grave perché l’agire criminoso consiste in un du-
plice abuso della fiducia riposta in lui da genitori e bambini.
In un paese del sud dell’Italia un soggetto di circa 50 anni
(d’ora in avanti il “Signor X”), che si dichiara cieco, con di-
versi precedenti penali, rivenienti da segnalazioni delle forze
dell’ordine pervenute da diverse parti del territorio nazio-
nale, in cui si evidenzia come l’indagato assuma di volta in
volta, differenti profili di religioso: prete diocesano, missio-
nario italiano proveniente da altro continente, monaco,
frate, esorcista, etc. etc.;  per truffa, circonvenzione di inca-
pace, violenza, false dichiarazioni di identità e abuso sessuale
su minori, fa credere alle persone di essere un sacerdote cat-
tolico, organizzando messe e apparizioni in cui, a suo dire,
gli vengono trasmessi direttamente da Dio e dalla Madonna
messaggi sacri, che lui trascrive fedelmente. L’abusante era
arrivato in zona da altra parte del nostro paese, inizialmente
sconosciuto, in pochi anni si era insediato nella nostra re-
gione, creando un discreto seguito di fedeli.

Oltre ad occuparsi di due case religiose deputate all’ac-
coglienza di gruppi di “fedeli” che credono nelle sue vi-
sioni, il “Signor X” si reca anche personalmente a casa di
alcuni di loro per recitare preghiere, celebrare riti sacri e
proporre il suo provvidenziale aiuto per affrontare varie
problematiche. La comunità religiosa da lui fondata è com-
posta da laici e “sacerdoti”, questi ultimi, “ordinati” dallo
stesso “finto prete”. A nulla sono valsi gli inviti, i documenti
formali, anche perentori, della locale gerarchia cattolica, ri-
volti a cittadini e fedeli, a non dare credito a tale soggetto.
A dispetto di tali moniti, in poco tempo una significativa
quota di persone di ceto sociale, condizione culturale e li-
vello economico variegati e trasversali, aderisce alla “comu-
nità religiosa” fondata dall’indagato, partecipando in vario
modo alle attività che vi vengono svolte: accoglienza e so-
stegno di soggetti la cui agenda esistenziale è condizionata
da difficoltà economiche, psicologiche, sociali; messe, riti
religiosi, esorcismi; apparizioni, incontri di preghiera, lacri-
mazione di statue sacre, etc. In tal modo l’indagato ed i suoi
accoliti riescono ad esercitare un fascino, una capacità at-
trattiva e suggestiva sul gruppo di proseliti. 

È da rilevare come, durante le indagini peritali sul “Si-
gnor X” e sui minori abusati, gli ambulatori dell’istituto
universitario in cui avevano luogo erano spesso oggetto di
attenzioni e di tentativi di condizionamento e pressione psi-
cologica da parte di una “catena” di aderenti, sostenitori e
simpatizzanti del “religioso”, che circondavano le mura
dell’edificio universitario, sino all’arrivo delle forze dell’or-
dine che provvedevano a sgomberarli. I manifestanti prega-
vano, cantavano, iniziavano percorsi di digiuno e preghiera,
esprimendo così la propria solidarietà al loro fondatore ma,
d’altro canto, ponendosi come possibile strumento di in-

fluenzamento e suggestione nei confronti delle giovani vit-
time/testimoni. Per gli aderenti, il “gruppo/movimento re-
ligioso”, fondato dal “Signor X”, rappresenta un “dispositivo
di sicurezza”, che protegge “illusoriamente” la persona dal-
l’isolamento, dalle difficoltà, dalle crisi che attraversa, e le
permette di reintegrarsi in un orizzonte socio-culturale ap-
parentemente ben definito. In realtà, molti dei comporta-
menti che venivano espressi collettivamente in forma rituale
e simbolica, adempivano ad una funzione che prima faceva
sorgere il senso del pericolo (l’attacco rappresentato dalle
indagini della polizia, della magistratura e dei periti, i pro-
blemi economici, personali, psicopatologici ed esistenziali,
da cui difendersi con preghiere, riti collettivi, digiuni), poi,
illusoriamente lo lenisce. In tal modo “si fingeva” di pro-
teggere l’individuo dalla precarietà e dal pericolo, affron-
tandolo in modo simbolico (O’ Dea, 1968; Witkin e
Goodenough, 1981) e si proponeva uno schema esplicativo
per giustificare stati di fatto difficilmente sopportabili (Dou-
glas, 1990; Evans Pritchard, 1937). 

In situazioni come quelle descritte, possono esserci delle
interferenze a contenuto suggestivo e di natura essenzial-
mente regressiva, una sorta di rottura del limite tra fantasia
e realtà che può ostacolare o addirittura impedire il regolare
procedere dei processi cognitivi, sviluppando forme di
“contagio mentale” (Freud, 1921) caratterizzate da feno-
meni di  suggestionabilità  collettiva che risulta potente-
mente esaltata nei singoli componenti il gruppo, pronti a
fare propri e ad accettare sentimenti, convinzioni, compor-
tamenti ed impulsi che in condizioni normali rifiutereb-
bero. Si può strutturare così un pensiero dogmatico che si
fonda sulle intenzioni coattive di chi esercita il pensiero del
“leader”, saturante gli ordinari spazi di riflessioni. Si strut-
tura quella che Fromm (1992) definisce “passione idolatra”,
intesa come la mobilitazione dell’onnipresente desiderio di
un idolo. Quando un gruppo viene colto dalla “passione
idolatra” può adottare un comportamento di delega cieca
e fideistica, di sordità nei confronti della propria coscienza
e di cieca obbedienza ad un personaggio che si presenta
come un idolo onnipotente. Ecco perché Freud (1919) de-
finisce Unheimlich quella modalità di funzionamento ipera-
dattato del pensiero, nel senso di considerare familiari
atteggiamenti che solitamente non sono socialmente accet-
tabili. L’indeterminatezza con la sua qualità di vaghezza
degli affetti e dei valori può trasformare in familiare anche
ciò che è abitualmente vissuto come inquietante.

È in questo contesto, sommariamente descritto, che si
realizzano le condizioni criminodinamiche e criminogene-
tiche sottese agli episodi di abuso sessuale su 5 minori di
cui quattro appartenenti ad un nucleo familiare (di 10, 13,
14 e 17 anni) e l’altro, di 14 anni, loro cugino. Non abbiamo
rilevato una diversità di vissuti ed una diversa propensione
nel parlare, nel raccontare gli episodi di violenza subiti, da
parte dei minori, nonostante le differenze di età che li ca-
ratterizzano.

Sono gli unici minori coinvolti nelle denunce che poi
porteranno alle indagini peritali per verificare l’idoneità
psico-fisica a testiminoniare dei minori, testimoni/vittime.
Ma non si può escludere, che a successive indagini, il nu-
mero dei minorenni effettivamente coinvolti, poteva essere
maggiore.

I minori sono esposti a fattori di rischio importanti in
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tema di child sexual abuse (Di Blasio, 2000, 2005) in quanto
appartengono a famiglie multiproblematiche, per disagi eco-
nomici e relazionali, che avevano conosciuto il “Signor X”
nel corso di incontri di preghiera. Quando il “Signor X”
venne a sapere i problemi delle due famiglie, iniziò a fare
delle “visite pastorali” in cui proponeva di ospitare nei pe-
riodi di sospensione dalla scuola e nei mesi estivi i ragazzi
nelle sue case/santuario. Inoltre propose ai Servizi Sociali
Territoriali che i minori fossero affidati a lui, denunciando
strumentalmente ed in modo manipolativo, agli stessi servizi
sociali, le difficoltà delle famiglie. Dichiarò anche che nelle
famiglie i minori venivano abusati sessualmente e c’era una
più generale trascuratezza nella cura dei figli. I minori ini-
ziarono a soggiornare, prima per alcuni giorni, poi per più
settimane, presso le comunità religiose gestite da lui. In se-
guito, alcune indagini svolte dagli Assistenti Sociali dei Servizi
Territoriali, che  insospettiti dai comportamenti eccessiva-
mente manipolativi dell’abusante, iniziarono ad ascoltare in
via riservata i minori che gli erano stati affidati, e di qui a ri-
ceverne le prime “ confidenze e dichiarazioni”,  fecero emer-
gere la sua vera identità. Furono avviate indagini giudiziarie
e i minori rivelarono di essere stati oggetto di attenzioni ses-
suali per diverso tempo, ma con una modalità molto parti-
colare e rara anche in letteratura e in esperienze peritali:
durante le indagini peritali e di polizia giudiziaria, le vittime
dichiaravano che il “Signor X” si eccitava particolarmente in
presenza di immagini sacre (crocifissi, immagini di santi, di
madonne, rosari), mentre chiedeva loro di pregare assieme, o
durante la confessione o nell’esercizio della “direzione spiri-
tuale”. In quei momenti masturbava i minori o si faceva ma-
sturbare, chiedeva loro di spogliarsi in sua presenza, li toccava
nelle parti genitali, si faceva toccare, chiedeva loro di avere
effusioni e scambi sessuali reciprocamente in sua presenza. Il
tutto, e questo aspetto relativo alla modalità espressiva del
reato tipizza in modo peculiare questo caso, avveniva mentre
egli indossava paramenti sacri, abiti religiosi, o dinanzi ad im-
magini e simboli sacri. Pratiche sessuali assimilabili alla iero-
filia, in cui il soggetto raggiunge un eccitamento sessuale sino
all’orgasmo prevalentemente in presenza della croce o di altri
oggetti, paramenti, immagini sacre e affini (De Masi, 1999;
Masud Khan, 1991; Rifelli, 1998). Invero, i crimini più odiosi
per i quali il “Signor X” è stato condannato sono etichettabili
come “sacri” perché sono connessi a un universo di significati
marcato dall’orizzonte religioso. Infatti, l’abuso sessuale sui
minori è prevalentemente compiuto in spazi e rituali capaci
di evocare l’appartenenza al cattolicesimo: immagini di santi,
pratica della confessione, paramenti, preghiere, ecc. L’intento
criminoso era non solo favorito dal fatto che il “Signor X”
si faceva credere “prete”, ma si attualizzava in circostanze che
esaltavano la sfera del sacro. Pertanto, l’abuso sessuale dei mi-
nori appare aggravato sia dalla manipolazione identitaria che
dalla violazione della norma socio-culturale che tiene netta-
mente separate le pratiche della sessualità e della religiosità.

3. Tristi racconti / Le voci degli abusati
Il caso a cui facciamo riferimento è stato esaminato utiliz-
zando il materiale presente nei fascicoli giudiziari, messi a
disposizione dalla Magistratura per le indagini peritali sulla
idoneità psicofisica a testimoniare da parte dei minorenni

vittime: verbali, interrogatori, indagini condotte dalle forze
dell’ordine, relazioni di profilo psicosociale degli operatori
dei servizi, le dichiarazioni di testimoni ed altri soggetti coin-
volti nel caso, (ad es. le verbalizzazioni di alcuni dei membri
delle “ comunità”, dirette dall’abusante,  i contenuti e gli ele-
menti rivenienti dall’esame dei soggetti ascoltati durante le
indagini peritali: l’abusante, le vittime, i loro famigliari).

Gli obbiettivi della presentazione di questo caso, sono
rivolti sia alla individuazione delle possibili conseguenze
sulle vittime, data la particolarità degli abusi commessi, ma
soprattutto in relazione alla componente fiduciaria che ca-
ratterizzava la relazione e la comunicazione da parte di un
adulto percepito dai minori-vittime e dai loro famigliari, in
primis i genitori dei minori,  come protettivo, affidabile,
generoso, in quanto religioso, educatore, prete, fondatore di
comunità religiose, e con un discreto seguito di “ fedeli”.

Tali segmenti testuali sono stati sottoposti sia ad Analisi
del Contenuto (Lancia, 2004) che ad Analisi del Discorso
(Mininni et al., 2008). Mentre la prima metodica focalizza
l’attenzione sull’articolazione dei concetti espressi – il
“cosa” –, la seconda si concentra su come il discorso è co-
struito: il focus è sul linguaggio inteso non come entità
astratta, ma come testi e parole costitutivi della realtà nelle
pratiche sociali (Potter, 1997). Poiché il significare dei testi
si snoda su due dimensioni, quella convenzionale (ciò che
le parole vogliono dire di per sé) e quella situazionale, che
delinea l’ambiente capace di far vivere un senso, è stata uti-
lizzata la nozione psicosemiotica di diatesto, che descrive «il
“contesto” visto dagli enunciatori del “testo”, così come
essi se lo rappresentano e mostrano di tenerne conto nei
discorsi» (Mininni, 1992, 63). L’analisi diatestuale mira a ri-
levare il processo di internalizzazione del contesto e del-
l’identità di cui ogni persona si fa carico in quanto
enunciatore. Qui ci si è limitati a rilevare alcuni marcatori
discorsivi che consentono di stabilire in che modo il “Si-
gnor X” carpiva la fiducia dei bambini per poi abusarne.

Molto illuminanti sono i proferimenti che derivano
dalle testimonianze delle giovani vittime prodotte in varie
sedi e fasi procedimentali. Infatti il nostro lavoro intende
analizzare il caso ponendo l’accento in particolar modo sulle
testimonianze delle giovani vittime.  Dai resoconti dei mi-
nori durante le indagini peritali emerge una precisa strategia
criminale del “finto prete”. Oltre ad isolarli dalle loro fa-
miglie e dai loro contesti di vita quotidiana, egli si propo-
neva come un padre premuroso nei loro confronti,
preoccupato della loro introversione, delle loro difficoltà
economiche e della loro salute. Agli occhi dei minori il “Si-
gnor X” è degno di fiducia perché si presenta in grado di
soddisfare i loro bisogni di intimità più profonda, come ri-
sulta dagli estratti 1) – 3). 

Es. 1: Mi chiamava ‘bimbo mio’ (minore di anni 14)
Es. 2: come se fosse un padre che si mette vicino a noi e ci

canta la ninna nanna per esempio (minore di anni 17)  
Es. 3: voleva farmi credere che era una cosa bella e che era

giusto (minore di anni 10)

Nella ricostruzione discorsiva attuata dai minori la fi-
ducia è l’effetto di interazioni a saliente portata affettiva: gli
aggettivi e pronomi possessivi ‘mio’, ‘noi’, ‘ci’, la polarizza-
zione positiva derivante dagli aggettivi ‘bella’ e ‘giusto’ e dal
lessico emotivo – ‘bimbo’, ‘padre’, ‘ninna nanna’ – rappre-
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sentano una chiara indicazione della forza del legame co-
struito.         

Il “finto prete” dava anche del denaro ai minori, affinché
non rivelassero quello che accadeva. Inoltre li minacciava
dicendo loro che se avessero parlato sarebbero stati istitu-
zionalizzati e avrebbero perso per sempre i contatti con le
loro famiglie. Infine, per evitare che i genitori parlassero tra
loro o con gli assistenti sociali, a ciascuno di loro parlava
male dell’altro, creando e coltivando una condizione di iso-
lamento e conflitto nelle famiglie. 

Il “finto prete” ha dimostrato di saper scegliere con at-
tenzione le sue piccole vittime: ha individuato contesti fa-
miliari caratterizzati da isolamento, deprivazione
economica, affettiva e socio-culturale. Inizialmente ha evo-
cato negli assetti familiari dei minori e nelle stesse vittime
un senso di rispetto, fiducia e dipendenza (durante una fase
che definiremmo dell’adescamento), tutto ciò molto prima
che si verificassero i primi contatti fisici e sessuali con i mi-
nori (fase della violenza). Su un terreno così irregolare è
possibile riscontrare diverse testimonianze della “buona
fede” messa in campo dalle vittime e palesata in diversi mo-
menti dai minori, consapevoli delle difficoltà in cui versava
il proprio nucleo familiare: 

Es. 4: “Mia madre pensando che andassi a stare meglio, no-
nostante non fossi tanto convinto, ma esclusivamente
per il mio bene, la scorsa estate mi mandò a casa sua”
(minore di anni 14)  

Invero, risulta chiara la portata suggestiva di influenza-
mento e condizionamento di una simile figura su minori
dalle caratteristiche particolari quali quelle delle giovani
vittime protagoniste di questo caso. È possibile ipotizzare
che l’intersezione tra il desiderio di attenzione da parte di
un adulto parentale da una parte e la profonda stima nei
confronti del prete (finto) dall’altra abbia reso i minori in
questione particolarmente vulnerabili. Le giovani vittime
inizialmente si sono sentite dei “prescelti”, “speciali”, per-
ché scelti, invitati, seguiti da una figura così carismatica
quale quella del “prete”. La violenza da questi esercitata
ha creato nei minori, quando ne hanno avuto piena con-
sapevolezza, a cui associare sentimenti di confusione e vis-
suti di tradimento, acuiti anche dal “vincolo del segreto”.
In tal senso, si pensi all’impatto degli abusi commessi du-
rante l’interazione che nel rito cattolico marca il massimo
dell’intimità:

Es. 5: “qualche volta, anche durante la confessione, lui diceva
‘tocca qui, tocca qui’ ”. (minore di anni 17)

La letteratura, l’esperienza clinica e di riabilitazione di
minori vittime di abuso, evidenziano come danni di mag-
giore entità, a livello psicologico e relativamente ai processi
di crescita ed evolutivi del minore, vengono riscontrati
quando l’abusante è un soggetto significativo, legato affet-
tivamente alle vittime, in particolar modo i padri e le madri,
per cui l’abuso sessuale intrafamiliare è di particolare gravità
e nocività per un minore (Di Blasio, 2000; Edlesson, 1999;
Ross, 1996). Nelle parole delle vittime, il tipo di relazione
vissuta, confuso e pericoloso, viene presentato per mezzo
di una situazione paradossale, che esprime bene il senso
della “doppia” natura dell’abusante: durante il giorno il finto

prete si presenta come una persona rassicurante e come un
buon padre; mentre la sera diventa un cinico criminale. 

Es. 6: “durante la notte faceva queste cose, ma durante il
giorno sembrava un prete nomale, solo la sera aveva
questi tic” (minore di anni 10)

Es. 7: “di mattina sembrava bravo e gentile, però di sera sem-
brava come se impazziva… le cose strane le vedevo solo
la sera” (minore di anni 14)

Es. 8: “Il giorno era una brava persona, faceva come se fosse
un padre, ma non era, e poi la sera…ci toccava” (minore
di anni 17)

In questi estratti la “duplicità” del finto prete deriva dai
molteplici confronti connessi dalle congiunzioni avversative
‘ma’, ‘però’: ‘sembrare’ vs ‘essere’, ‘giorno’ vs ‘sera/notte’,
‘bravo’ e ‘gentile’ vs ‘pazzo’. Questa costruzione, assieme
all’uso delle parole ‘tic’ e ‘impazzire’, contribuiscono alla de-
finizione del repertorio interpretativo dell’anormalità del
comportamento della persona. Tale polarizzazione risulta
esemplificata anche nel contrasto, emerso dalle parole delle
vittime, tra due immagini “come un angelo” e “Padre Dia-
volo”, che attingono al mondo religioso. D’altra parte, i mi-
nori mostrano la consapevolezza della separazione tra
esperienza religiosa autentica e la loro brutta esperienza:
«quando uno vede Gesù non fa quelle cose… quando Gesù
dà il dono ad una persona di poterlo vedere non credo che
poi Gesù gli faccia fare pure quelle cose». Le formule im-
personali ‘uno’ e ‘una persona’ e le espressioni ‘quelle cose’
lasciano trasparire la volontà del minore di far risaltare il di-
sappunto per la sua fiducia tradita. 

4. Considerazioni conclusive 
I sistemi di significato religiosi e i contratti soggettivi di fede
sono costruiti su credenze, sentimenti e valori. I crimini
presentati nel presente lavoro sono particolarmente odiosi
in quanto colpiscono la credenza nella giustizia, il senti-
mento di sentirsi accolti e protetti, i valori del rispetto e
dell’altruismo che le religioni enfatizzano fortemente. In
altre parole, si tratta di un crimine “capitale” in quanto fon-
dato sul tradimento della fiducia. Poiché la fiducia rappre-
senta un bene simbolico che svolge la funzione essenziale
di ridurre la complessità del mondo, simmetricamente il
suo abuso/tradimento comporta una terribile svolta verso
l’incertezza, condizione psicologica insostenibile.        

La prima radice specifica dei “sacri crimini” è nel fatto
che il “signor X” si presenta agli altri come se fosse un
“prete”, cioè mira ad avvalersi di quel credito speciale di cui,
nel contesto culturale in cui egli opera, ancora godono gli
esponenti di un’istituzione bimillenaria: i sacerdoti, cioè in
base all’etimo “persone dedite al sacro”. Naturalmente, sia la
Chiesa come istituzione religiosa che il Tribunale come isti-
tuzione civile sanzionano il “signor X” rispettivamente come
“falso prete” e come “finto prete”. Come è noto, benché tal-
volta siano usati come tali, ‘falso’ e ‘finto’ non sono sinonimi,
ma espongono qualificazioni notevolmente differenti. ‘Falso’
evoca i tratti semantici della negatività a livello epistemico
come “ciò che non corrisponde alla realtà” e a livello morale
come “ciò che serve a scopi di inganno e manipolazione
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dell’altro”. La parola ‘finto’, invece, evoca i tratti semantici
della simulazione a livello epistemico come “ciò che è co-
struito secondo un modello” e a livello estetico come “ciò
che è frutto di capacità creativa”.

Il “falso prete” si avvantaggia della familiarità e della
prossimità garantite dai rituali religiosi per creare situazioni
criminali di intimità. Agli occhi dei minori, pertanto, si con-
figura secondo una doppia immagine: un lato “chiaro” –
educatore, benefattore, affidabile – e un lato “scuro” – pazzo
e strano. Tale contrasto tra giorno e notte richiama e di-
storce il senso originario del “sacro”, un “mysterium” so-
speso tra il “tremendum” e il “fascinans” (Otto, 1917). In
questo caso il crimine è fondato sulla trasformazione del-
l’ambivalenza umana nella machiavellica “duplicità”: i po-
sizionamenti flessibili e interattivi del “sé dialogico”
(Hermans, 2001) sono convertiti nell’alternanza strategica
e tremenda di posizioni di un “sé duologico”.               

Nel presentarsi come “prete”, pur non essendolo, il “si-
gnor X” intreccia i percorsi di senso della falsità e della fin-
zione in modo tale da far sì che la riuscita della “finzione”
prevalga sui rischi della (scoperta della) “falsità”. Ma perché
il “signor X” ha bisogno di “mascherarsi da prete”? Perché
egli assume che chi svolge tale funzione sacra non solo ha
maggiori opportunità di entrare in rapporto con il mondo
dell’infanzia, soprattutto di quanti la vivono in condizioni
svantaggiate, ma può anche avvalersi di un’attribuzione di
fiducia generalizzata e giustificabile “dall’alto” (sia della tra-
dizione sociale che della trascendenza). I minori in genere,
ed in particolar modo la tipologia di minori deprivati, in-
dividuati dall’offender, hanno un assetto cognitivo orientato
molto al concreto e quindi sono meno competenti nel se-
parare l’idea, il concetto, di un “Dio metafisico” dal “dele-
gato”, dal “rappresentante”,  e cioè il sacerdote (per giunta
“finto”). Il sacerdote richiama l’idea di un Dio-Padre
buono, onnisciente ed onnipotente. È ipotizzabile quindi
che l’abuso da parte di un prete (vero o finto che sia), pro-
vocherà ferite tanto profonde quanto quelle che derivano
da un abuso subito in famiglia. 

Nel caso del “signor X”, gli abusi per quattro dei cinque
minori (di cui uno ha solo dieci anni, gli altri tra i quattor-
dici e i diciassette) hanno inizio durante il periodo adole-
scenziale delle vittime. Poiché l’adolescenza è l’epoca del
cambiamento, della transizione e della trasformazione, ogni
violazione della relazione fiduciaria ha effetti devastanti.
Una metafora molto diffusa paragona questa fase del ciclo
di vita al “viaggio”: verso l’ignoto, verso “l’altro da sé”, rap-
presentato dal mondo degli adulti che, nello stesso tempo,
affascina e spaventa perché è in gioco il compito evolutivo
della ricerca dell’identità in contrasto con la “confusione”
(Erikson, 1982). Ciò che è avvenuto tra il “finto/falso prete”
ed i minori potrebbe rappresentare un tradimento sessuale
e prima ancora relazionale perpetrato da colui che è il padre
della famiglia estesa del bambino, un uomo di cui quest’ul-
timo ha imparato, sin dalla nascita, a fidarsi più di chiunque
altro, secondo solo a Dio (Frawely-O’Dea e Goldner, 2009). 

Nel caso qui esaminato il danno è doppio, in quanto il
prete è “finto”, sebbene per lungo tempo si sia presentato
come “reale” ai minori. Infatti, per perseguire il suo obiet-
tivo criminoso, il “signor X” ha compiuto un primo abuso
della fiducia, facendosi credere quello che non è, e un se-
condo abuso, sollecitando condotte in contrasto con i prin-
cipi morali intrinseci alla sua (presunta) funzione religiosa.

L’aspettativa che, oltre ai gravi danni psichici, nei minori sa-
ranno amplificati sentimenti di confusione e vissuti di tra-
dimento (Isely et al., 2008), rappresenta ben più che un
mero rischio, cosicché apparirebbe giustificata la dura pena
prevista dal Vangelo per un tale scandalo: «che gli fosse ap-
pesa al collo una macina da asino e venisse sommerso nel
fondo del mare» (Mt 18, 6). Ma come psicologi culturali
sappiamo che la storia delle comunità umane ha prodotto
strumenti anche più efficaci per ristabilire la fiducia quale
risorsa essenziale delle relazioni interpersonali e sociali.  
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Abstract
This paper want to evaluate the problem of psychiatric comorbility within the female stalking. These stalkers have some
mental disorders at a categorical or dimensional level (borderline personality, histrionic personality, dissociative disorders, an-
xiety disorders) and they receive specialistic treatment (psychotherapeutic and/or psychopharmacological and/or social) in
the Mental Health Centre. We have studied their case sheets, expert’s reports and lawyer’s notes. There is a plot between
mental disorders and crimes.

Keywords: Stalking, Female stalking, Psychiatric comorbility, Forensic psychiatry, Women and crimes

Riassunto
Questo lavoro intende offrire un contributo relativamente al tema della comorbilità psichiatrica riscontrata nei primi tre
casi di stalking al femminile giunti all’osservazione diretta degli autori che lavorano in un Centro di Salute Mentale e che
sono stati chiamati a ricoprire incarichi di consulenti tecnici d’ufficio o di parte. Pur esigui nel numero, questi tre casi sono
i soli di stalking al femminile entrati nell’orbita della psichiatria di comunità dell’area territoriale in cui operano gli autori.
Sono state riviste le loro storie personali e le anamnesi cliniche, esaminando gli elaborati peritali che le riguardavano o le
memorie scritte dai Difensori.
Malgrado i quadri in comorbilità siano disomogenei sia a livello categoriale che dimensionale (disturbo borderline di per-
sonalità, disturbo istrionico di personalità, disturbi dissociativi su base isterica, disturbi d’ansia) la loro presenza sembra con-
dizionare le condotte penalmente rilevanti poste in essere da queste donne.

Parole chiave: Stalking, Female stalking, Comorbilità psichiatrica, Psichiatria forense, Donne e reati

Per corrispondenza: 

Antonino Riolo, Centro di Salute Mentale di Domio, D.S.M., AAS 1 “Triestina” Trieste • e-mail: rioloantonino2@gmail.com

Comorbilità psichiatriche nelle stalkers tra necessità di cure ed esigenze di giustizia
Psychiatric comorbidity in female stalkers

between medical needs and requirments of justice

Antonino Riolo • Elisabetta Pascolo-Fabrici

ANNO IX N.4 2015



Articoli Rassegna Italiana di Criminologia - 4/2015      277

Comorbilità psichiatriche nelle stalkers tra necessità di cure ed esigenze di giustizia

1. Introduzione
Nell’immaginario collettivo, vieppiù sostenuto dai mezzi
di comunicazione, il termine “stalking” evoca solitamente
un individuo di sesso maschile che compie atti persecutori
nei confronti di una donna proprio perché costei appartiene
al genere femminile, potendo lo stalker spingersi fino alle
estreme conseguenze del suo agire, come accade purtroppo
con sempre maggiore frequenza, riportando giustamente la
questione anche in una prospettiva di prevenzione del cri-
mine e di protezione delle vittime.

È, tuttavia, noto agli addetti ai lavori che una quota
parte dello stalking, seppur in termini percentuali molto
più modesti e con minore impatto criminologico, viene
esercitata da donne, laddove l’elemento psicopatologico in
comorbilità maggiormente rappresentato sembra essere il
delirio erotomanico (Alfarano, La Tegola, Carabellese & Ca-
tanesi, 2012).

Su un piano psicologico-clinico si riconosce il possibile
ruolo dello schema di attaccamento e perdita, nel senso di
un attaccamento insicuro di base presente nello psichismo
della stalker quale strumento utilmente esplicativo, in chiave
dimensionale, per comprendere più in profondità le con-
dotte che configurano lo stalking (Carabellese, Alfarano,
Tamma & La Tegola, 2013), anche verosimilmente in quella
ottica di genere che qui vogliamo tentare di approfondire.

La questione dello stalking al femminile, sulla base di
alcune evidenze storico-letterarie e della finzione cinema-
tografica (Martucci & Corsa, 2009), potrebbe essere deru-
bricata in una prospettiva un po’ romanzata o elevata a
forma plus della gelosia, quando in realtà contiene spunti
euristici meritevoli di una discussione nella quale poter de-
finire, seppur in modo provvisorio, un qualche orizzonte di
senso, cogliendo nelle autrici di atti persecutori possibili
analogie o difformità rispetto agli stalkers maschili.

Questo nostro lavoro, prendendo lo spunto da alcuni
casi affrontati nella pratica dei servizi di salute mentale ope-
ranti sul territorio, dai complessi e affatto conclusi risvolti
sia terapeutici che giudiziari e psichiatrico-forensi, intende
portare un contributo alla disamina psicopatologica delle
stalkers, valorizzando altresì i vissuti di queste donne, la loro
soggettività, il loro mondo della vita fenomenologicamente
inteso.

Nei casi sotto-riportati l’idea che ritorna sovente è
quella dell’“iper-valore” che viene dato alla relazione in sè,
quando la stalker compie il salto dalla psicopatologia al
comportamento penalmente rilevante, non nel senso di at-
tribuire particolare valore alle vittime in quanto persone
dotate di “fascino” speciale e unico, ma nel “caricare” ec-
cessivamente, distorcendolo, il senso stesso della relazione,
laddove il tentativo via via crescente ed esasperato di con-
trollare un rapporto interpersonale che sta sfuggendo di
mano, rende oltremodo rigida la relazione medesima che

perde quello che è il suo fondamento insieme mobile e ri-
schioso che la caratterizza, cioè la reciprocità tra due per-
sone, il darsi del tu, lo scambio dialogico.

La rigidificazione della relazione imposta dalle stalkers
non appare affatto una modalità esclusiva dello stalking al
femminile ma potrebbe fungere da apripista per successivi
approfondimenti fenomenologici, probabilmente nel senso
di definire l’impossibilità della relazione stessa sulla scorta
di un pensiero e di una affettività disturbati.

2. Primo caso
Giovane donna, infratrentenne, già afferita al Centro di Salute
Mentale attraverso il circuito dell’emergenza per gravi com-
portamenti suicidari nell’ambito di un Disturbo Borderline
di Personalità con serie difficoltà di aggancio da parte del
Servizio e con una problematica di genere molto complessa,
protagonista di atti persecutori nei confronti di donne con
le quali ha inizialmente una relazione. Questa persona, omo-
sessuale fin dall’adolescenza, si percepisce in realtà come ma-
schio attivo pur valorizzando pienamente la propria
femminilità nella vita socio-relazionale e nella sfera intima.

La vicenda penale è stata segnata da due denunce ad
opera di due donne diverse, a seguito delle quali è stata
prima rinviata a giudizio e poi condannata in primo grado
entrambe le volte, riconoscendole i diversi Consulenti Tec-
nici d’Ufficio, in tutti i processi, quanto disposto dall’art. 89
del C.P., ovvero una capacità di intendere e di volere gran-
demente scemata, nel senso che sia il disturbo borderline
che altre dimensioni psicopatologiche associate fungevano
da diminuenti che opacizzavano la sfera intellettiva e quella
volitiva rispetto agli specifici reati commessi.

In effetti oltre alla diagnosi categoriale di Disturbo Bor-
derline di Personale è stata accertata la presenza di una di-
mensione compulsiva che sottende i reati nell’avvitamento
e irrigidimento delle relazioni, laddove gli atti persecutori
avvenivano attraverso il ricorso a tutto lo strumentario co-
municativo della moderna tecnologia (telefonate, sms, mail,
facebook etc.) riconducibile alla fattispecie del cyberstalking
(Ziccardi, 2012).

Le condotte di questa persona sancivano di fatto l’im-
possibilità della relazione che  si svolgeva prevalentemente nel
dominio della virtualità con brevi e diradate presentifica-
zioni tra la stalker e la vittima, alle quali seguivano contatti
sempre più frequenti attraverso lo strumentario tecnologico
in uso, da lei compulsivamente adoperato come fonte di ec-
citamento a distanza cui seguiva l’ottenimento di gratifica-
zioni onanistiche, in verità a beneficio quasi esclusivo delle
vittime e non della stalker che accusa tuttora un profondo
disagio per quanto attiene la sfera intima, come è stato pos-
sibile accertare nel corso delle narrazioni che ha rappresen-
tato ai vari consulenti tecnici d’ufficio. La ricerca
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spasmodica di una interlocutrice, di giorno come di notte,
l’offerta del proprio corpo a qualsiasi donna ancor prima di
un abbozzo di conoscenza, le aspettative derivanti dalla vir-
tualità relazionale e la disillusione a seguito degli incontri,
laddove la paziente veniva frustrata nel suo desiderio/biso-
gno di attaccamento compongono un quadro carico di an-
goscia depressiva per la mancata saturazione di queste
istanze psichiche.

Significativo il fatto che questa stalker inizia a strutturare
il reato dopo che le vittime, anch’esse omosessuali, hanno
ottenuto per il suo tramite le loro gratificazioni sessuali; di
qui è un crescendo ininterrotto, compulsivo, di atti perse-
cutori che finiscono per causare effettivamente quegli stati
continui e gravi di ansia e paura fino a percepire un rischio
per la propria incolumità e per quella di un congiunto pros-
simo, con modificazione delle proprie abitudini di vita, che
configurano il 612-bis del codice penale.

Anche il cyberstalking esercitato dalla donna è un
evento piuttosto raro (De Fazio & Sgarbi, 2012) e dunque
questo caso può rivelarsi di un qualche interesse non solo
per la specifica comorbilità pschiatrica ma anche per la rei-
terazione delle condotte penalmente rilevanti poste in es-
sere a danno di due donne diverse, sebbene in questa
vicenda non manchino segnalazioni di una pluralità di cir-
costanze riguardanti molti altri soggetti di sesso femminile
che si sono dovuti attivare per sganciarsi autonomamente
dalla relazione di invischiamento, senza ricorrere alla de-
nuncia.

Qui la stalker riversa attraverso uno stillicidio intermi-
nabile la dimensione della rabbia sulle vittime, a volte sotto
forma di scarica intensa ma limitata temporalmente che
però non esaurisce mai del tutto la propria tensione psico-
emotiva, altre volte esercitando un controllo continuo sul-
l’altra persona, non dandole tregua, ponendola in un angolo
dal quale la vittima psicologicamente non può più uscire. 

È stato possibile accertare, peraltro, che le donne offese
dal reato avevano inizialmente contribuito ad alimentare la
relazione con la stalker, nell’ambito tuttavia di rapporti che
non volevano essere né totalizzanti nè di stabilità affettiva
ma solo occasionali e comunque limitati all’amicizia e/o a
rapporti sessuali. La stalker, in questi casi, invece, puntava ad
avere una relazione decisiva che le cambiasse la vita, cer-
cando in verità nelle altre più una “psicoterapeuta” che non
una compagna nel senso stretto del termine.

Ma non c’è nulla di armonicamente affettivo nel tipo
di relazioni intessute da questa paziente, condannata non
solo per il 612-bis ma anche per altri reati associati (calun-
nia, falsa testimonianza, molestie, accesso abusivo ad un si-
stema telematico, ingiuria) in quanto prevale piuttosto in
lei una sorta di avidità di genere e/o di serialità nell’inanellare
conquiste omosessuali, data anche la sua inclinazione sedut-
tiva per il maggior bisogno di avere pieno controllo sulla
vittima; questa persona presenta una vera e propria propen-
sione allo stalking (Palmieri &Giannini, 2010), esitato in un
numero di denunce peraltro inferiore alla quantità effettiva
di donne oggetto delle sue persecuzioni, donne inizial-
mente idealizzate e poi ferocemente svalutate.

Ogni volta che una relazione si concludeva, ecco che si
rinsaldava il rapporto con la madre, nell’ambito di una vi-
cenda storico-personale caratterizzata dalla presenza iper-
problematica di questa figura, affetta da disturbi psicotici in
verità mai trattati in quanto la paziente designata in questo

micro-sistema familiare disturbato è sempre stata la figlia.
La madre della nostra paziente, alle prese con un suo

malcelato disagio di genere, e che ha abdicato da tempo im-
memorabile alla cura di sé e ad una rappresentazione della
propria immagine più chiaramente femminile, ha procreato
all’interno di una storia torbida, laddove il genitore è stato
presto estromesso dalla donna, né potendo lui, per limiti
inemendabili, apportare alcun contributo alla serenità e alla
crescita della bambina e/o al benessere del nucleo familiare.

A ben vedere la modalità di approccio alle vittime, in
questa tipologia di stalking, è più quella di uno speronamento
dell’alterità femminile che non la ricerca di una intersog-
gettività e di una progettualità definita volta alla conquista
affettiva dell’altra.

Trattasi quasi di un atto di pirateria che depreda e de-
vasta le vittime, carpendone avidamente l’intimità in un ac-
costarsi lento ma inesorabile, evocativo altresì di un
procedere ossessivo sin dall’abbozzo della relazione interper-
sonale.

Ora il disturbo borderline di personalità presenta degli
elementi nucleari che di per sè potrebbero entrare nel de-
terminismo della condotta di reato configurantesi nel 612-
bis, come le modalità nelle relazioni duali tanto intense
quanto instabili, l’angoscia abbandonica, il disturbo identi-
tario e dell’immagine di sé, la rabbia e la mancanza di con-
trollo sulla relativa scarica, l’ideazione paranoide sotto stress;
proprio quest’ultimo risvolto potrebbe entrare nel deter-
minismo degli atti persecutori come movimento contro-
fobico che neutralizza l’oggetto, evocativo, nello psichismo
della paziente, di uno specifico meccanismo di persecutività
(da perseguitato a persecutore).

I bisogni di cura percepiti da questa persona vertono
esclusivamente sui vissuti depressivi correlati all’interru-
zione delle vicende relazionali, al senso di abbandono espe-
rito e non già al problema dell’impulsività e/o compulsività
nelle condotte di reato, mostrandosi del tutto indifferente
verso il contesto giudiziario.

Ultimamente, gli esiti del politrauma da tentato suicidio
e l’insorgere del morbo di Crohn hanno indotto la paziente
a sperimentare sostanze stupefacenti, da lei ricercate in
quanto insoddisfatta delle cure antidolorifiche praticate negli
ambienti sanitari deputati al trattamento delle sindromi do-
lorose; questo aspetto, al momento, sembra aver distolto la
paziente dal reiterare reati verso soggetti femminili frutto
delle ricerche telematiche, spostandoli invece su soggetti isti-
tuzionali noti, sempre di sesso femminile, che per ragioni di
cura sono chiamati ad occuparsi di lei, nei più vari ambiti sa-
nitari, non solo quelli della salute mentale.

È emersa altresì, nel tempo, una certa selettività nella
scelta delle donne da molestare, laddove molto dipende dalla
capacità di lasciarsi irretire da parte delle potenziali vittime
che devono rispondere innanzitutto a dei criteri estetici
specifici e molto femminili.

La fragilità di questa paziente è determinata non solo
dal disturbo borderline di personalità e dalla compulsività
con cui usa gli strumenti di comunicazione, che la impe-
gnano per la quasi totalità delle 24 ore giornaliere, isolan-
dola di fatto dal contesto sociale, ma anche dalla mancanza
di punti di riferimento affettivamente maturi tra i membri
della rete familiare, unicamente rappresentati dalla figura
materna con la quale si realizza un microcosmo a sé, im-
permeabile a qualsiasi sollecitazione ad esaminare realisti-
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camente i fatti penalmente rilevanti, laddove la madre non
esita a difendere la figlia contrattaccando i Servizi Sanitari
e Sociali, “rei” di non aver compreso né aiutato la figlia, ed
eludendo le evidenze incontrovertibili derivanti dagli atti e
dall’andamento dei processi.

L’involuzione del quadro psicopatologico verso una
condizione di tossicodipendenza con tutto un corteo di
comportamenti che recano inevitabile disdoro a lei e alla
stessa madre, unite anche qui in un vortice antisociale a dir
poco commendevole, costituiscono un ulteriore appesan-
tirsi di una situazione già di per sé complessa, non mo-
strando questa persona alcun ripensamento in merito alle
condotte di reato e alla necessità di curare quei disturbi che
entrano nel determinismo dei fatti penalmente rilevanti,
dribblando sugli effetti sanzionatori che inevitabilmente la
riguarderanno, sulla deriva sociale intrapresa, prevalendo in
lei vissuti difficilmente arginabili di rabbia e di aggressività
sia etero-diretta che auto-diretta, in un conflitto molto aspro
con le istituzioni sanitarie.

Riassumendo schematicamente:
La storia familiare racchiude un’infanzia segnata dall’as-

senza e dalla totale inadeguatezza, anche qualora si fosse pre-
sentificata, della figura paterna verso la quale la madre della
nostra assistita ha costantemente indirizzato, in presenza
della figlia, richiami svalutativi sia del ruolo genitoriale che
di quello maschile in senso lato, mostrandosi alla figlia come
la sola figura affettivamente possibile, instillandole persecu-
tività verso il genere maschile, responsabile di averle abban-
donate e della loro condizione di  indigenza. La stessa
procreazione è avvenuta nell’ambito di una scommessa ef-
fettuata dalla madre (con guadagno economico per lei), ma-
turata in un contesto di degrado sociale e di sospensione
dell’etica, laddove l’uomo ha solo prestato, quasi senza ren-
dersene neppure conto perché dedito notoriamente all’al-
col, la propria fisicità  a scopo riproduttivo. La paziente, che
porta ovviamente il cognome della madre, è cresciuta isolata
socialmente all’ombra di questa figura femminile totaliz-
zante, onnipresente, la quale si è sempre adoperata perché
alla figlia non mancasse mai il necessario per vivere, al di là
delle ristrettezze economiche, a scapito però delle relazioni
sociali tra pari già in età infantile-adolescenziale, di fatto
psico-patologizzando la bambina. Divenuta adulta, all’im-
patto con i primi urti nel mondo reale, viste le difficoltà di
inserimento nel tessuto sociale e lavorativo per mancanza
di adeguati strumenti, entrava nell’orbita dei servizi di salute
mentale in seguito ad un serio tentativo di impiccamento,
evidenziando un Disturbo Borderline di Personalità con
nuclei depressivi.

La relazione con la vittima di sesso femminile che poi
l’ha denunciata è iniziata e si è mantenuta a distanza, per la
non contiguità geografica delle protagoniste, attraverso la
virtualità comunicativa tecnologica, risultando dapprima
iper-seduttiva, quindi iper-controllante, per poi cercare un
appagamento affettivo-relazionale non ricambiato; di qui la
rabbia espressa verso la vittima, allargata ad altri componenti
della famiglia di lei con le minacce e tutto il corteo di com-
portamenti anti-giuridici posi in essere.

La modalità attraverso cui si è attuata l’attività di stalking
è stata prevalentemente quella del cyber-stalking e solo in
parte per via diretta nei pochi incontri avvenuti.

I vari accertamenti peritali, in primo e in secondo
grado, in questo procedimento come in un altro parallelo,

concludevano secondo il disposto dell’art. 89 c.p., insistendo
sullo scemare grandemente della capacità di intendere e di
volere, anteponendo le esigenze di cure, da effettuarsi nel-
l’ambito dei servizi di salute mentale, rispetto a misure san-
zionatorie, stante anche le posizioni delle vittime, sostenute
dai rispettivi Legali, che riconoscevano il malessere psichico
della stalker.

Per quanto concerne la relazione fra quadro psicopato-
logico ed azioni persecutorie, non il disturbo borderline di
personalità di per sé bensì l’insorgere depressivo con la
compulsività entravano parzialmente nel determinismo
delle condotte penalmente rilevanti, sebbene la rabbia agita,
propria della dimensione borderline, fungeva da detonatore
delle azioni persecutorie; l’incostante aderenza alla terapia
iniettiva antipsicotica a lento rilascio, proteggendola dalla
compulsività e dagli accessi di rabbia, ne limita in qualche
misura l’esposizione comportamentale a possibili situazioni
di reiterazione delle condotte anti-codicistiche ma non ne
spegne l’ideazione di fondo che tende a esprimersi piuttosto
sotto forma di fantasie e immaginazione.

La stalker non ha mai riconosciuto il disvalore dei propri
comportamenti e il danno arrecato alle vittime; se una donna
trae piacere dallo stare con lei, ecco che scatta una sorta di
diritto immediato alla fusionalità, una richiesta asfissiante di
iper-attenzioni e cure verso la propria dimensione psichica
che qualora non vengano saturate innescano la rabbia, per-
cependosi piuttosto come vittima e con ciò pienamente
auto-giustificandosi nella sua prospettiva iper-soggettiva.

Allo stato attuale la stalker tende a riversare sul personale
femminile di assistenza le proprie attenzioni, ricevendone
un corretto posizionamento tra esigenze terapeutiche e
contenimento dei bisogni socio-comunicativi.

3. Secondo caso
Donna poco più che quarantenne segnalata al Centro di
Salute Mentale dal Distretto a seguito di ripetuti accessi in
Pronto Soccorso (che non aveva ravvisato inopinatamente
in tutti gli episodi occorsi gli estremi per una consulenza
psichiatrica) per profonde ferite da arma da taglio su buona
parte della superficie corporea, incluse le zone intime, da
lei asseritamente attribuite ad un suo ex che la stava perse-
guitando.

Dalle indagini della Polizia è emerso, in modo incon-
trovertibile grazie a riscontri investigativi molto precisi e
dettagliati, la totale estraneità del presunto autore delle ferite
che, al contrario, era la persona sottoposta a stalking da colei
che sarebbe diventata presto nostra assistita, oltreché persona
sottoposta ad approfondimento peritale per l’affiorare di
una problematica psicopatologica riconducibile a disturbi
dissociativi, qui identificati come depersonalizzazione e de-
realizzazione, sullo sfondo di un Disturbo Istrionico di Per-
sonalità, ben strutturato a livello categoriale nello psichismo
della paziente.

Il Giudice per le Indagini Preliminari, sulla scorta di una
imponente messaggistica inviata dalla donna all’uomo con
cui aveva avuto una relazione extra-coniugale, riconosceva
la fattispecie del 612-bis c.p., stabilendone gli arresti domi-
ciliari in quanto costei fungeva anche da Amministratore di
Sostegno del coniuge di 27 anni più grande divenuto grave
disabile per un accidente cerebrovascolare.
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In questa vicenda colpisce non poco, al di là dei conte-
nuti delle comunicazioni strutturanti il 612-bis, tutta una
serie di riferimenti che nulla hanno a che vedere con ele-
menti di realtà, come ad esempio la convinzione delirante
che la vittima gli aveva inviato “... un uomo incappucciato per
ucciderla che altri non poteva essere se non il padre della vittima”,
contro il quale lei ha combattuto strenuamente nonostante
le ferite infertele.

Peccato che l’anziano signore trovavasi e trovasi nell’im-
possibilità materiale, per ragioni di salute, di alzarsi dal letto.

Le ferite, tutte molto profonde ma ben squadrate, sono
state auto-procurate dalla stalker con una precisione che ha
sorpreso non poco i colleghi chirurghi, increduli di fronte
a cotanta perizia, valutata successivamente nell’ambito delle
competenze illuminanti dei medici legali.

Gli elementi storico-personali della stalker la collocano
precocemente in età giovanile nell’area del disagio sociale
correlato alla prostituzione, situazione dalla quale colui che
ne sarebbe diventato il coniuge provvedette a farla uscire,
attraverso tuttavia modalità proprie della subcultura di ap-
partenenza di quest’uomo, legato alla malavita organizzata.

In ogni caso, fino all’ictus, il rapporto tra i due sembre-
rebbe essersi svolto secondo i canoni della reciproca compli-
cità e protezione e senza inciampi particolari. La grave
disabilità motoria occorsa all’uomo, incapace altresì di comu-
nicare verbalmente, avrebbe spinto la donna a ricercare gra-
tificazioni in colui che sarebbe diventato vittima dello
stalking, nell’ambito di un rapporto molto particolare nel
quale la vittima assolveva anche a funzioni non gratuite di ac-
cudimento nei riguardi del disabile; le condizioni generali del
coniuge disabile, in verità, avevano denotato una certa trascu-
ratezza, tale da spingere il Tribunale a riconsiderazione l’ap-
propriatezza e la puntualità assistenziale da parte della stalker,
orientando il Giudice Tutelare a sollevarla dall’incombenza,
ancor prima e indipendentemente rispetto alla questione pe-
nale a suo carico esitata nella misura degli arresti domiciliari
in attesa che si celebri il primo grado di giudizio.

La decisione dell’uomo di sfilarsi dalla relazione avrebbe
innescato nella stalker uno stato mentale di forte tensione ri-
verberatosi in ripetuti episodi dissociativi con comporta-
menti di autonocumento, attuati su di sé con precisione
chirurgica, che si alternavano alla produttività tipica dello
stalking, all’insegna di un pressing persecutorio sull’ex com-
pagno e sulla nuova fidanzata di lui tale da modificare le abi-
tudini di vita della vittima, oggetto anche di ragguardevoli
lesioni personali arrecategli dalla donna che lo accusava a sua
volta, falsamente, di maltrattamenti psicologici e fisici su di
lei nonché di altri reati (estorsione, molestie, ingiurie, indu-
zione su terzi a testimoniare il falso, nonchè maltrattamenti
al coniuge disabile), presentandosi pure sul luogo di lavoro
della vittima con inevitabile oscuramento della di lui dignità
personale e sociale di fronte a colleghi e opinione pubblica,
sporgendo altresì varie denunce finalizzate a convincere il
datore di lavoro (un ente pubblico) a farlo licenziare.

Significativo il fatto che all’intensificarsi delle condotte
di stalking questa donna faceva seguire proposte di ricon-
ciliazione o quanto meno di desistenza dal perpetuare com-
portamenti aggressivi qualora lui si fosse nuovamente
rivolto a lei con modalità affettive e compiacenti.

Pur in un contesto terapeutico e rassicurante come
quello propostole dal nostro Servizio e che la persona ha
accettato e continua a richiedere per sè come utile mo-

mento per scaricare la tensione, non si è potuto comunque
scalfire il nucleo delirante, perpetuandosi una condizione
di sospensione dal piano di realtà, anche se gli accessi in
Pronto Soccorso si sono azzerati e la paziente non ricorre
più alle pericolose ferite da taglio con cui, indipendente-
mente da una coscienza intenzionale volta a porre in cattiva
luce l’uomo, aveva in effetti creato non poco allarme nel
circuito dell’emergenza sanitaria e a livello di interventi
delle Forze dell’Ordine.

Il lavoro terapeutico fin qui svolto, sinergico con le esi-
genze della giustizia, risponde al bisogno della paziente di
avere una sponda narrativa che riunisca pezzi esperienziali
rimasti fino a quel momento scissi tra di loro. Inoltre le in-
controllabili tendenze autolesive, affiorate nello stalking,
sono da raccordare con disturbi depressivi patiti in età ado-
lescenziale, correlati alle pratiche di iniziazione sessuale che
l’avrebbero in quel periodo consegnata al turpe mercimo-
nio dal quale venne riscattata appena diciannovenne dal-
l’attuale marito.

La riconoscenza verso quest’uomo, ricordiamolo, ormai
settantenne non è stata sufficiente per saturare tutti i bisogni
della sfera affettiva di questa paziente, la quale è inciampata
in una vicenda sentimentale con la vittima dello stalking
che, al di là del rilievo penale, ha riattivato in lei istanze psi-
chiche volte a ottenere conferme disattese e rispecchia-
menti dissoltisi per l’allontanamento dell’oggetto d’amore.

Di qui l’affiorare della depersonalizzazione-derealizza-
zione come epifenomeni di una problematica dissociativa su
base isterica, con spunti depressivo-deliranti, laddove lo stal-
king si è consumato lungo la via d’uscita dalla psicopatologia,
come atto di potenza su chi ha leso la sua sensibilità.

L’iper-reattivà comportamentale che ha caratterizzato
questo caso di stalking al femminile, diversamente dallo stil-
licidio del precedente caso, potrebbe correlarsi alla storia
del trauma infantile subito, inerente la sfera sessuale, con
sensibilizzazione a quegli stressors riattivanti o riproducenti
le ferite primigenie, materializzatesi attraverso le condotte
di autonocumento (Lardinois, Lataster, Mengelers, van Os
& Myin-Germeys, 2011).

In ogni caso ci troviamo di fronte ad una personalità di-
sturbata di matrice istrionica che è incorsa, a ridosso dello
stalking, in scivolamenti depressivi espressi attraverso quegli
stati dissociativi che hanno permesso un aggancio con il
Centro di Salute Mentale e una opportunità per lei di cura
attraverso il supporto psicoterapico.

Riassumendo schematicamente:
In chiave anamnestica non sono emersi pregressi episodi

di interesse psichiatrico né contatti con i servizi di salute
mentale. Cresciuta in un contesto dell’est europeo nell’am-
bito di gruppi marginali dediti alla malavita, iniziata mino-
renne alla prostituzione, veniva riscattata commercialmente
da un uomo molto più grande di lei, protagonista della cro-
naca nera di casa nostra con diffuse proiezioni internazio-
nali, che la sposava, trasferendosi quindi nella nostra città e
astenendosi in seguito da condotte criminose in una sorta
di “buen retiro”.

La relazione con la vittima verteva inizialmente su una
richiesta di aiuto per l’assistenza al coniuge dopo che questi
era stato colto da ictus, rimanendo perciò allettato nel pro-
prio domicilio, per poi subire vari passaggi tra RSA e ospe-
dali fino all’exitus avvenuto di recente. La nostra assistita, che
fungeva da amministratore di sostegno del marito infermo,
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aveva ricevuto regolare autorizzazione per compensare eco-
nomicamente il futuro stalkizzato. Tale relazione aveva ster-
zato in senso affettivo-sessuale, poi troncata dalla vittima che
aveva rescisso anche il contratto di assistenza con l’anziano.
In seguito la stalker ha avviato una tumultuosa condotta per-
secutoria verso l’uomo, incurante dell’allarme sociale da lei
prodotto in vari ambiti cittadini frequentati dalla vittima, in-
cluso il contesto lavorativo di appartenenza

Le modalità di attuazione dello stalking hanno riguar-
dato il mezzo telefonico e la ricerca diretta della vittima nei
luoghi da lui frequentati soprattutto in compagnia di terzi
e in presenza della di lui compagna, con sporadiche incur-
sioni nell’area condominiale ove era domiciliato. La donna
ha sempre glissato sulle motivazioni che l’hanno indotta a
compiere atti persecutori nei confronti di lui, utlizzando
uno stile comunicativo impressionistico di matrice istrio-
nica, tenuto per tutta la durata dell’iter processuale, sia nel
corso della lunga detenzione domiciliare che nelle varie cir-
costanze in cui è comparsa in aula innanzi al magistrato. È
verosimile, dalla lettura della messagistica tratta dalle carte
processuali, che il totale abbandono da lui perpetrato abbia
giocato un peso maggiore che non la frequentazione con
la compagna ufficiale, anche lei comunque oggetto delle
azioni persecutorie della stalker senza peraltro che queste
esitassero in una denuncia.

La vicenda giudiziaria si è da poco conclusa a seguito
di una perizia affermante da un lato la piena capacità di in-
tendere e di volere, senza nessuna diminuente, tuttavia ri-
chiamando dall’altro come la dimensione istrionica e la
declinazione dissociativa su base isterica con fenomeni di
depersonalizzazione/derealizzazione, riconosciuti a poste-
riori, abbiano costituito e costituiscano tuttora un vulnus
psicopatologico meritevole di supporto da parte dei servizi
di salute mentale, i quali sono stati legittimati a interfacciarsi
con i vari organi della magistratura in un percorso integrato
tra riconoscimento di bisogni impliciti di cura ed esigenze
di giustizia, senza che la donna dovesse essere sottoposta ad
alcuna misura sanzionatoria.

L’antica ferita che aveva cicatrizzato la sfera dei senti-
menti, per cui il corpo poteva essere ceduto ad altri senza
lasciarsi coinvolgere affettivamente, si era riaperta, laddove
l’autrice del reato aveva vissuto intensamente questa rela-
zione, per lei evidentemente totalizzante. D’altronde la nu-
merosità e la profondità delle ferite nonchè la perizia con
cui se le era procurate su tutta la superficie corporea, oltre
a rappresentare una chiara simbolizzazione del discorso psi-
cologico-clinico, hanno sortito l’effetto di interrompere le
azioni persecutorie, a nulla servendo in chiave dissuasiva le
misure restrittive della libertà e le ipotesi sanzionatorie.

La stalker aveva inizialmente impiegato nella relazione
con la vittima meccanismi di difesa di tipo sublimatorio per
poi non riuscire più ad operare funzionalmente alcun mec-
canismo dissociativo che l’aveva caratterizzata da adole-
scente, gettata precocemente in pieno sviluppo psicofisico
nel mondo della prostituzione. Nel prosieguo del lavoro psi-
coterapico, per quella che è la nostra osservazione, la stalker
sta utilizzando il meccanismo della rimozione, distanzian-
dosi significativamente dal contesto anticodicistico.

A tutt’oggi la paziente si rapporta molto positivamente
con il nostro servizio, cercandolo attivamente; non ha agito
alcun comportamento di autonocumento né è incorsa in
nuovi reati e non ha alcun rapporto con la vittima.

4. Terzo caso
Donna di trenta anni, bene integrata nel tessuto sociale e
lavorativo cittadino, con una infanzia segnata da maltratta-
menti intra-familiari che avrebbero determinato la sua pre-
coce uscita dal nucleo familiare stesso.

Brillante e produttivo il percorso di studi, al termine dei
quali ha potuto conseguire due lauree in due diverse città,
intrecciando buone relazioni amicali, mostrandosi sempre
capace di inserirsi in modo adeguato nei vari contesti di
vita, portando a termine con puntualità le tappe che si era
prefissata.

A seguito di un conflitto sentimentale comincia a svi-
luppare ansia panicoforme per cui entra in contatto con i ser-
vizi di salute mentale.

Questa relazione affettiva, della durata di circa un anno,
si era caratterizzata per la presenza di una comunicazione
tanto ambivalente quanto ambigua, messa in campo da en-
trambi i soggetti. Erano emersi nella storia diversi episodi
di minaccia di comportamenti autolesivi da parte della gio-
vane donna, reiterati ogni qual volta si producevano diffi-
coltà nella coppia. Questa relazione presentava tratti
disfunzionali, non solamente per la mancanza di un vero
momento di rottura che portasse alla fine chiara e netta del
rapporto, ma anche per i continui allontanamenti e riavvi-
cinamenti, e di fondo per la presenza di un rapporto ambi-
guo tra l’amicizia e l’amore, cui si aggiungeva un forte
sentimento di dipendenza dovuto all’idealizzazione dell’al-
tro il quale, pur risultando manifestamente incapace di rea-
lizzare le aspettative di lei, la teneva vicino a sé con promesse
tanto illusorie quanto inverosimili.

In concomitanza della perdita di una figura significativa
quale era il nonno di lei, la paziente peggiora nella dimen-
sione emotivo-affettiva, segnalandosi per una ininterrotta
richiesta di aiuti indirizzata ai Servizi Sanitari dell’Emer-
genza, in un quadro di intensificazione della tensione emo-
tiva e fisica con ansia grave e incontrollabile. 

L’accentuarsi della labilità emotiva si incrociava con le
continue richieste di sedazione farmacologica, mettendo in
atto comportamenti regressivi e  rivendicativi, divenendo
lei di fatto un‘alta utilizzatrice dei servizi di salute mentale.

In siffatto contesto di ansia ingravescente si sono svi-
luppate le condotte di stalking, durate diversi mesi senza so-
luzione di continuità, con atti persecutori a danno del
compagno, ormai divenuto ex, non esitate in denuncia pur
essendo presenti tutte le condizioni previste dal 612-bis,
vergate però dal Difensore di lui come lettere ufficiali in-
viate alla nostra assistita, nell’intenzione di dissuaderla dal
ripetere siffatte condotte antigiuridiche e chiedendo altresì
il sostegno del Centro di Salute Mentale per una conclu-
sione pacifica del conflitto.

La nostra assistita, nella speranza di recuperare la rela-
zione, attraverso telefonate, strumenti telematici, invasioni
del domicilio e sul posto di lavoro di lui, di fatto concretiz-
zava il reato di stalking, laddove lei, in questo caso, pur mo-
strandosi consapevole e critica delle proprie azioni che
violavano il codice penale, non riusciva a interrompere tale
atteggiamento, nonostante il rischio concreto e dichiarato
di ricorrere in giudizio da parte della vittima anche per una
malcelata intenzionalità risarcitoria di tipo monetario.

Qui, il meccanismo disfunzionale ha le caratteristiche
di un’idea prevalente con tonalità ossessive che in breve tempo
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si trasforma in una ideazione polarizzata che coinvolge un
numero crescente di persone, tra amici, semplici conoscenti,
colleghi, parenti dell’ex compagno e operatori del Centro
di Salute Mentale ove afferisce.

Progressivamente si è andata instaurando nelle dinami-
che di relazione poste in essere dalla stalker una sorta di cir-
colarità, per cui ogni rifiuto ricevuto dall’ex innescava una
crisi emotiva, durante la quale la forte ansia spingeva la gio-
vane donna a compiere compulsivamente ulteriori tentativi
fino al raggiungimento di uno stato di tensione psicofisica
tale da dover chiedere aiuto al circuito dell’emergenza,
quando ormai stremata si affidava alle cure dei sanitari, ab-
bandonandosi senza più alcuna remora.

Tale schema comportamentale ha finito per avere con-
seguenze nefaste sul piano del funzionamento psicosociale,
andando incontro la paziente alla graduale compromissione
nel ruolo lavorativo con scadimento nelle performances co-
gnitive e nell’applicazione alle funzioni di responsabilità cui
era preposta, oltremodo amplificata dal ricorso massivo alle
benzodiazepine, tale da causare una condizione di grave di-
pendenza farmacologica.

Non essendosi beneficiata del lungo periodo di malattia,
subentrava il demansionamento e successivo trasferimento
ad altra sede lavorativa.

Al declino lavorativo si accompagnava un parallelo de-
clino nelle amicizie, nelle capacità relazionali in genere con
perdita di contrattualità sociale, scarsa motivazione alla cura
di sé e dei propri interessi se confrontato con il precedente
livello di funzionamento psicosociale, venendosi a creare
una spirale il cui centro totalizzante, ovvero la relazione da
recuperare, invadeva completamente lo psichismo a scapito
del contatto con la realtà che invece si riduceva progressi-
vamente.

Sul versante personologico si sono palesati tratti borderline
per ciò che riguarda l’immagine del sé e una soglia bassis-
sima nel tollerare le frustrazioni, mentre spiccano elementi
istrionici nonché una marcata componente ossessiva che
struttura praticamente l’intera quotidianità.

Tale quadro disfunzionale sembra sfumare ogni qual
volta la paziente si allontana dal tessuto urbano ove si è svi-
luppata la relazione per recarsi a trovare amici e parenti,
salvo poi puntualmente ripetere le condotte di stalking ap-
pena rientrata in città.

Sull’abbrivio di tale evidenza, il Centro di Salute Men-
tale, ha lavorato perchè questa donna si trasferisse in una
città vicina, cambiando contesto lavorativo e di vita, otte-
nendo di fatto l’estinzione delle condotte persecutorie e
delle modalità ossessivo-compulsive associate, preservandola
così da una imminente azione penale contro di lei da parte
dell’ex-compagno assistito da un Legale, favorendo più in
generale un percorso di salute e di ripresa nel funziona-
mento socio-lavorativo.

Riassumendo schematicamente:
Il nucleo familiare, pur esente da disturbi della sfera psi-

chica, nella persona del padre, protagonista di uno stile paren-
tale eccessivamente rigoroso e decisamente spro  por zionato
alle necessità educative della figlia avrebbe prodotto un attac-
camento insicuro, compensato in parte dalla figura del nonno
materno alla cui morte, con singolare coincidenza temporale,
sono iniziate le condotte di stalking. Per il resto questa donna
ha conseguito ottimi risultati scolastici, ottenendo due lauree,
l’ultima delle quali le ha permesso rapidamente di entrare nel

mondo del lavoro. La nostra paziente si è dovuta però sempre
confrontare con un habitus ansioso, capace di gestirsi effica-
cemente fino alla morte del nonno, evento oltre il quale le
sue capacità di coping sono venute meno in un quadro di in-
tensificazione della tensione emotiva e fisica con ansia grave
e incontrollabile, iper-consumo di ansiolitici e richieste ripe-
tute di aiuto al circuito dell’emergenza sanitaria. In chiave
personologica si sono palesati, nel corso dell’osservazione da
parte del Centro di Salute Mentale, tratti borderline e istrio-
nici, senza però raggiungere il livello categoriale del disturbo
di personalità del cluster B che quindi deve essere escluso
come diagnosi tout-court.

La relazione con la vittima, dapprima fluida e scorrevole
all’interno di un coinvolgente rapporto, subisce una iniziale
battuta d’arresto proprio dopo la morte del nonno, limitan-
dosi a fugaci incontri sessuali ma con difficoltà a mantenere
una complicità emozionale e una costanza affettiva di cop-
pia, smarrendosi ogni progettualità. L’interrompersi dei rap-
porti sessuali segna di fatto la fine di questa unione e innesca
lo stalking.

Circa le modalità di attuazione dello stalking, queste
sono avvenute attraverso appostamenti sul luogo di lavoro,
sotto casa, nei luoghi frequentati dalla vittima e mediante il
cyber-stalking. A seguito degli incontri scattano tensioni in
lei che la portano ad assumere ripetutamente psicofarmaci
a scopo di autonocumento ma a forte connotazione mani-
polativa. Il volere da parte sua che tutto ritorni come prima
non è sostenuto né da una efficace contrattualità da parte
della donna né dalla passione ormai estintasi nell’uomo che
si limita a svolgere un ruolo simil-pedagogico, da consi-
gliere, da calmiere, non certo da corresponsore di un senti-
mento che non c’è più. Di qui il tentativo della stalker di
controllare l’oggetto d’amore oltre ogni ragionevole limite
socialmente accettabile.

Malgrado il reato si sia perfettamente configurato, la
donna non ha mai ricevuto una denuncia; la vittima ha do-
vuto però chiedere aiuto ad uno psichiatra a causa del ma-
lessere psicofisico prodotto da pedinamenti, appostamenti,
molestie assillanti senza soluzione di continuità, persecutività,
dovendo oltremodo modificare le propri abitudini di vita
con ripercussioni sulla sua tenuta lavorativa. Il Legale di lui,
a più riprese, oltre a cercare di dissuadere la stalker attraverso
varie missive, si è interfacciato con il Centro di Salute Men-
tale che l’aveva già conosciuta nei vari passaggi dal Pronto
Soccorso per una soluzione pacifica del conflitto.

Vivendo la relazione con la vittima all’insegna dell’idea-
lizzazione dell’altro e del rapporto in sè fino alla perdita
della capacità di critica e dell’esame di realtà, si sono palesati
comportamenti fortemente regressivi, tendenza a mentire,
totale disconoscimento delle evidenze a lei sfavorevoli, iper-
sollecitazione sulle 24 ore del circuito dell’emergenza sani-
taria. Solo nel distanziamento fisico-geografico, in occasione
delle visite alla parentela presso un’altra città, non si segna-
lavano recrudescenze delle condotte persecutorie, quasi a
suggellare un effetto tampone della restante rete familiare e
amicale.

La stalker ha vissuto il lunghissimo periodo persecutorio
immersa in un’atmosfera da primo innamoramento, non
riuscendo a percepire né la progressiva incrinatura del rap-
porto né a comprendere il motivo dei rifiuti dell’ex com-
pagno. Questa incapacità/impossibilità di lettura della realtà
accompagnerà ogni momento stalkizzante della donna la
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quale rappresenterà un pensiero ossessivo e incoercibile lad-
dove la persecutività compulsiva fungerà da solo scarico
possibile dell’angoscia.

Il Centro di Salute Mentale ha lavorato perché la stalker
non perdesse il posto di lavoro dopo l’avvenuto demansio-
namento, facendo in modo tale che si strutturasse e andasse
a buon fine un trasferimento lavorativo presso altra città e
recupero successivo di mansioni che le erano proprie per
valorizzarne pienamente  quella professionalità con cui si
era caratterizzata all’inizio della carriera. Inoltre si è inter-
venuti sulla dipendenza da benzodiazepine con un progetto
terapeutico ad hoc, tanto complesso tecnicamente quanto
carico di conseguenze proprio sul rendimento lavorativo;
attualmente grazie anche alla terapia neurolettica a basse
dosi è pienamente inserita nella vita lavorativa e non si sono
più verificati comportamenti antigiuridici, permanendo e
lavorando nel nuovo comune di residenza.

Conclusioni
La comorbilità psichiatrica associata ai reati di stalking com-
messi da donne o al quasi-reato del terzo caso viaggia lungo
la virtualità tecnologica che sembra costituire un interessante
trait d’union con i disturbi riscontrati. Questi comprendono
il disturbo borderline di personalità, sia come categoria che
come tratto, la personalità istrionica come disturbo concla-
mato o come insieme di tratti, i disturbi dissociativi su base
isterica quali depersonalizzazione e derealizzazione, la di-
mensione ossessivo-compulsiva, la depressione delirante, l’an-
sia grave con abuso di benzodiazepine.

Altre comorbilità possibili per il genere femminile sono
date dalla fase di eccitamento maniacale del disturbo bipo-
lare (Pomilla, D’Argenio & Mastronardi, 2012), da noi co-
munque non evidenziate.

Trattasi di quadri piuttosto disomogenei che possono
apportare solamente un contributo aneddotico alla disamina
psicopatologica e clinica dello stalking al femminile; tutta-
via, attraverso il confronto con altre figure professionali che
incrociano i reati di stalking commessi da donne, si potreb-
bero ipotizzare la presenza di due sottogruppi, uno con di-
sturbi di interesse psichiatrico e un altro esente da tali
risvolti.

Empiricamente un aspetto emergente ruota attorno al
tema della paura (Caretti, Ciulla & Schimmenti, 2011) nel
senso che ad un dato momento le vittime vengono attra-
versate da questo vissuto, percependo che la situazione è
ormai fuori controllo e che loro sono in pericolo, sebbene
non appaia del tutto certo che le autrici del reato con di-
sturbo psichiatrico siano sempre consapevoli di indurre
paura nelle persone offese dal reato.

La stalker, sia che agisca nei confronti di altre donne sia
che commetta reato ai danni di un uomo, in presenza di un
disturbo psichico associato al pattern comportamentale è in
grado di generare paura nell’altra persona che diventa così
vittima psicologica benchè non fisica; ma questa azione vit-
timizzante esercitata dalla stalker donna costituisce un in-
teressante spunto euristico sul quale esercitarsi, cercando
ovviamente di contestualizzare di volta in volta l’accadi-
mento anche per non costruire automaticamente una cor-
relazione diretta tra psicopatologia e reato, evocando a

priori diminuenti della capacità di intendere e di volere che
devono invece essere dimostrate tecnicamente.

Noi abbiamo esaminato solo le vicende esitate in una
qualche cornice giudiziaria, tralasciando volutamente i casi
in cui la vittima è stato un operatore o un’operatrice della
sanità pubblica, i quali non hanno ritenuto di adire alle vie
legali, preferendo il ricorso ad altri dispositivi per smorzare
la portata delle condotte di stalking ai loro danni.

In definitiva, con tutti i limiti di una casistica così esigua
come quella che abbiamo potuto sin qui raccogliere, pur ri-
conoscendo che lo stalking è un comportamento e non certo
una malattia e, pertanto, il termine di comorbilità potrebbe
non essere appropriato, nelle stalkers da noi conosciute il
comportamento penalmente rilevante si struttura nel dipa-
narsi di una trama psicopatologica che prende il sopravvento
in concomitanza di dinamiche relazionali riattivanti istanze
psichiche irrisolte, a forte valenza simbolica che sanciscono
di fatto l’impossibilità della relazione medesima.

Il ruolo che, di volta in volta, i servizi di salute mentale
si sono ritagliati è stato quello di intercettare i bisogni di
cura di queste persone, per la maggior parte non diretta-
mente esplicitati, integrandosi con altre agenzie presenti sul
territorio, ponendosi in maniera pro-attiva nei riguardi di
chi amministra la Giustizia Penale.

Indipendentemente dalle modalità di invio del caso e dal
soggetto committente (il circuito dell’emergenza sanitaria o
il distretto sanitario) si coglie una sostanziale “secondarietà”
delle condotte stalkizzanti rispetto ai disturbi di interesse psi-
chiatrico che sono risultati sempre anamnesticamente pre-
cedenti, seppure con diverso scarto temporale (più lungo o
più breve) rispetto ai comportamenti anti-giuridici.

La presa in carico a 360 gradi come nel primo dei tre
casi o l’intervento intensivo circoscritto al momento della
crisi (secondo caso) o il trattamento puntiforme incentrato
su precisi obiettivi terapeutici e di protezione da una pos-
sibile deriva socio-lavorativa (il terzo caso) rappresentano
l’intenzione dei servizi di salute mentale di tarare, diversifi-
candoli, i trattamenti in funzione delle specifiche fragilità,
psicopatologicamente fondate, delle tre donne anziché pro-
porre pacchetti preformati di supporto rispetto al loro pro-
filo di interesse criminologico. In ogni caso, secondo la
filosofia dei servizi di salute mentale, gli operatori adattano
plasticamente l’intervento alle esigenze di giustizia, non sot-
traendo nessun assistito dall’area della responsabilità ma ar-
ticolando interlocuzioni collaborative con tutte le Autorità
preposte, cercando altresì di offrire ai periti quanti più ele-
menti di conoscenza per lo studio dei casi.
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Abstract
Over the last ten years, parental and family roles have undergone deep transformations  that have released motherhood and
fatherhood from rigidly preordained schemes.
This contribution proposes the examination - through the analysis of two technical consultancies regarding the assessment
of the significance of the paternal role in the development of children - of the effect of gender difference in the exercise of
parenting, both in the professional formation of  experts and in the current socio-legal society.
The examination of  case histories described in this work has emphasised how  social and family transformations  over the
last ten years and in particular the increased involvement of  fathers  in the educational and emotional development of chil-
dren, rather than redefining the traditional gender roles within the couple and the family, may have determined a substantial
non-differentiation of genders and  parental roles,  with a progressive neutralization of parental functions.

Keywords: heterosexual parenting, paternal care, paternal deprivation, parental functions, differentiation of genders in pa-
renting

Riassunto
Negli ultimi decenni i ruoli genitoriali e familiari hanno subito profonde trasformazioni che hanno liberato la maternità e
la paternità da schemi rigidamente preordinati. 
Il presente contributo si propone di esaminare - attraverso l’analisi di due consulenze tecniche relative all’accertamento della
significatività del ruolo paterno nello sviluppo dei figli – la incidenza della differenza di genere nell’esercizio della genitorialità,
sia nei suoi rapporti con la formazione professionale dei periti, sia con la cultura socio-giuridica attuale. 
L’esame delle storie di vita descritte nel presente lavoro ha messo in evidenza come le trasformazioni sociali e familiari in-
tervenute negli ultimi decenni ed in particolare il crescente coinvolgimento dei padri nella crescita educativa, affettiva ed
emotiva dei figli, piuttosto che creare lo spazio per una ridefinizione dei tradizionali ruoli di genere all’interno della coppia
e della famiglia, abbiano determinato una sostanziale “de-differenziazione” dei generi e delle funzioni della genitorialità con
una progressiva neutralizzazione delle funzioni parentali.

Parole chiave: genitorialità eterosessuale, cure paterne, deprivazione paterna, funzioni genitoriali, “de-differenziazione” dei
generi della genitorialità
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La figura del padre fra diritti, doveri e desideri: contributo casistico

Ben oltre le idee di giusto e di sbagliato
c’è un campo.

Ti aspetterò laggiù.

(Jalaluddin Rumi - XIII secolo)

1. Generi, generazioni, genitorialità
Per lungo tempo il coinvolgimento del padre nella crescita
emotiva ed affettiva dei figli è stato limitato a funzioni di-
rettive (imporre la disciplina, trasmettere norme, valori, abi-
lità) e a compiti di supporto economico.

Anche da un punto di vista scientifico la ricerca sulla na-
tura e sulle conseguenze delle cure paterne non ha goduto
di particolari attenzioni fino agli anni ’60, quando progressive
rivisitazioni dei ruoli e delle funzioni genitoriali in ambito
familiare, hanno lumeggiato nuove e inedite presenze del
padre nei rapporti parentali, favorendo una crescente produ-
zione di studi e approfondimenti dell’argomento. 

Da quegli anni i padri hanno iniziato a partecipare sem-
pre più attivamente alla cura primaria del bambino, si è così
verificata una maggiore interscambiabilità dei ruoli maschili
e femminili rispetto a quanto avveniva nella società patriar-
cale che, al contrario, prevedeva un rigido steccato tra re-
gistro materno e paterno (Charmet, 2004).

L’evoluzione e la ridefinizione dei nuovi modelli della
genitorialità maschile è anche stata influenzata dai radicali
mutamenti che, sempre intorno agli anni 60-70, si sono ve-
rificati nella disciplina del lavoro femminile e nel ruolo della
donna all’interno della famiglia (ricordiamo, in quegli anni,
il numero cospicuo di leggi che hanno mostrato un parti-
colare interesse per il ruolo della donna, dirette sia al supe-
ramento della condizione di emarginazione nel mercato del
lavoro, sia alla conquista della parità dei diritti quali, ad esem-
pio, L. 9 gennaio 1963, n. 7 sul divieto di licenziamento delle
lavoratrici per causa di matrimonio; L. 9 febbraio 1963, n. 66
sul riconoscimento del diritto ad accedere senza limiti a tutti
gli uffici e professioni; accordo interconfederale del 1960 per
il settore industriale sulla parità di retribuzione, ecc.). La pro-
gressiva conquista da parte della donna dell’indipendenza
personale, professionale ed economica ha modificato forte-
mente il modo della coppia di pensare e di partecipare ai
compiti di cura e accudimento della prole.

Le trasformazioni sociali, e in particolare l’accesso sem-
pre più elevato delle donne all’istruzione e all’occupazione
e la concomitante ridefinizione della coppia a doppia par-
tecipazione (Naldini, Solera, 2012) hanno dunque contri-
buito, almeno potenzialmente, a liberare la maternità e la
paternità da schemi preordinati, a favore di una maggiore
creatività dei singoli. Nella letteratura scientifica, ma anche
cinematografica, letteraria, giornalistica, si è cominciato a
parlare di soft males, di nuovi papà, di padri pallidi e, via via,
di padri affettivi, di padri materni, di mammi addirittura, a

sottolineare quanto anche la terminologia, in costante evo-
luzione, si sia prestata ad esprimere la continua ridefinizione
sociale che i ruoli stanno vivendo.

Questa nuova attenzione al ruolo e alla presenza della fi-
gura paterna nello sviluppo del figlio e al diritto del padre
ad esprimere ed a conservare la sua affettività genitoriale si è
peraltro interfacciata con alcuni contributi della biologia e
delle tecnologie della procreazione, che in qualche modo
hanno assegnato alla donna un potere sempre più preminente
di scelta, fino a determinare scenari in cui i padri sono stati
ridotti a mere comparse, senza alcun diritto di intervento.

In realtà in ogni Paese esistono valutazioni diversificate
della significatività del ruolo paterno nella crescita e nello
sviluppo del minore, tanto che anche all’interno dell’Europa
ogni cultura sembra aver elaborato una propria immagine
del padre, ora vissuta come esorbitante e determinante, ora
confinata in uno spazio di insignificanza.

Samuels (1985) per sottolineare l’essenzialità della pre-
senza paterna definisce i soggetti il cui padre è stato assente
come semivivi: figli, dal punto di vista psicodinamico, di un
amplesso simbolicamente incompleto e illusorio.

Diverse ricerche americane (US Department of Health
and Human Services-1993) hanno incluso la deprivazione
paterna tra i fattori primari di rischio di abbandono degli
studi (droup out) e di insorgenza di comportamento disadat-
tivo, delinquenziale e violento. Molti autori (Culpin, Heron,
Araya, Melotti, & Joinson, 2013) comunque hanno sottoli-
neato come l’assenza del padre determinerebbe rilevanti al-
terazioni dello sviluppo del figlio soprattutto a causa di
inadeguate o distorte reazioni della madre all’assenza del
padre, dell’assenza di modelli sostitutivi, dello status socioe-
conomico della famiglia, e cioè sempre relativamente alle
caratteristiche della madre.

1.1 Criticità e aporie nella disciplina dei ruoli genitoriali

Il tentativo di proporre alcune considerazioni e, forse ancor
più, di evidenziare interrogativi e nodi critici, sollecitati
dall’analisi di due vicende peritali, sul fondamento e sulla
struttura stessa dell’idea di paternità nella nostra cultura e
nel nostro ordinamento, impone certamente anche un con-
tinuo confronto con gli istituti giuridici e le categorie dog-
matiche ad essa collegati.

Importanti contraddizioni, nel definire la significatività
o meno della figura paterna nel percorso di crescita di un
figlio, sono riscontrabili nella stessa poliedricità delle norme
giuridiche italiane e nelle diverse zone grigie della loro ap-
plicabilità1. Infatti, come rileva Checchini (2008), anche

1 Sulle discrepanze in tema del diritto di partecipare alle deci-
sioni che concernono i figli, anche nascituri, cfr. D. Vincenzi
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nella Costituzione emerge, dalla lettura degli articoli dedi-
cati alla famiglia (artt. 29, 30 e 31 Cost.), l’assenza di un
esplicito riferimento alla tutela della paternità, diversamente
da quanto previsto per il gruppo familiare, il rapporto di fi-
liazione, il matrimonio e la maternità. Ed invero, l’unico ri-
ferimento esplicito alla paternità “La legge detta le norme
e i limiti per la ricerca della paternità”, è presente all’art. 30
Cost (ultimo c.) in cui si precisa che la disciplina relativa
alla ricerca della paternità è delegata al legislatore ordinario.
A livello normativo si evidenzia, ad esempio, la legge 22
maggio 1978, n. 194, “Norme per la tutela sociale della ma-
ternità e sull’interruzione volontaria della gravidanza” che,
al punto 5, prevede il coinvolgimento del padre solo “ove
la donna lo consenta”. Al contrario, la Legge 19 febbraio
2004, n. 40 “Norme in materia di procreazione medical-
mente assistita” stabilisce il pieno e paritario coinvolgi-
mento di entrambe le figure genitoriali. Ancora, si
evidenzia come l’opzione per l’anonimato materno costi-
tuisca fonte di disparità di trattamento tra le due figure ge-
nitoriali in ordine all’attribuzione del titolo di padre e
madre e della connessa assunzione di responsabilità nei con-
fronti del nato (Ferrando, Laurini, 2012). Un ulteriore ele-
mento di criticità è inoltre rappresentato dal fatto che se da
un lato il nostro legislatore ha interpretato le nuove pro-
spettive sociali e i cambiamenti della famiglia e delle sue re-
lazioni introducendo in materia di separazione, divorzio e
affidamento della prole, l’istituto dell’affidamento condiviso
(Legge 56/2006), che sancisce il principio della bigenito-
rialità e il diritto del figlio a conservare rapporti significativi,
equilibrati e continuativi, con entrambi i suoi genitori, dal-
l’altro - conservando il diritto della donna partoriente al-
l’anonimato - ha ribadito il potere preminente e assoluto
di scelta della madre sul padre nella procreazione2.

Occorre ricordare inoltre che la facoltà della partoriente
di non essere nominata esclude anche la possibilità di indi-
viduare il padre del neonato, persino quando con lo stesso
risulti coniugata, con la conseguenza di non rendere ope-
rativa la presunzione di paternità di cui all’art. 231 c.c. Si
evidenzia infatti che, precedentemente all’entrata in vigore
del DPR. N. 396/2000, il principio dell’anonimato ma-
terno aveva ricevuto riconoscimento dalla Corte costitu-

zionale, che aveva dichiarato inammissibile la questione di
costituzionalità dell’art. 10, l. 184/1983, con riferimento ad
una fattispecie di dichiarazione di adottabilità di un bam-
bino, denunciato come figlio di una donna (coniugata) che
non intendeva essere nominata. In quell’occasione il giudice
delle leggi aveva affermato che “(…) qualunque donna par-
toriente, ancorché da elementi informali risulti trattarsi di
coniugata, può dichiarare di non voler essere nominata
nell’atto di nascita. Ove l’ufficiale di stato civile abbia re-
golarmente redatto l’atto di nascita nei modi della legge
prescritti per i casi di bambini denunciati come nati da ge-
nitori ignoti (…) manca il titolo essenziale perché si possa
considerare legittima la maternità. Non risultando il nome
della partoriente (…) non è possibile individuare il marito
della stessa, né rendere operativa la presunzione di paternità
di cui all’art. 231 c.c.”3. 

Ciò significa, in altre parole, che la madre nubile o co-
niugata è l’unico e il solo arbitro della condizione giuridica
del figlio, capace di condizionare, con la sua dichiarazione,
l’attribuzione della paternità legale e il diritto del figlio di
accedere alla famiglia naturale paterna.

L’impossibilità giuridica del padre di riconoscere il pro-
prio figlio, in presenza di una madre “anonima” apre interro-
gativi etici e psicologici di grande rilevanza, particolarmente
significativi nell’ambito del crescente dibattito sul diritto
alla conservazione dei legami familiari, alla bigenitorialità
ed al diritto di accesso del minore adottato alle informazioni
sulle proprie origini4, tenuto conto, oltretutto, che, nei pro-
cedimenti di riconoscimento della paternità, le norme pre-
vedono l’obbligo, per l’uomo che risulti legato al minore
da un vincolo biologico, di assumersi la responsabilità etica
e materiale della genitorialità. 

Ne derivano evidenti disparità di giudizio che il diritto
dovrebbe in qualche modo correggere5, se non altro distin-
guendo tra obblighi patrimoniali verso il figlio (che potreb-
bero legarsi alla mera generazione) e responsabilità personali,
articolate su fattori psicologici e sociali complessi e connessi
all’ accoglienza e all’identità (Mantovani, 2012).

Anche per quanto concerne la possibilità dei genitori
di partecipare all’accudimento dei figli permangono in Italia
importanti disparità tra i generi: a livello sociale si continua
infatti a ritenere “naturale” che la donna debba assumersi la
maggior parte delle responsabilità per la cura dei figli, men-
tre la scelta di un uomo di assentarsi dal lavoro per accudire

dell’anonimato in sede di dichiarazione della nascita.
3 Corte cost., 5 maggio 1994, n. 171, in Fam. Dir., 1994, 376.
4 Cfr: Tribunale per i minorenni Firenze, sez. civile, ordinanza

07.05.2014 che, in applicazione della sentenza della Corte
Cost. n. 278/2013 con la quale è stata dichiarata l’illegittimità
costituzionale dell’art. 28, comma 7, L. 4 maggio 1983, n. 184
relativo al “Diritto del minore ad una famiglia”, nella parte in
cui non prevede la possibilità per il giudice, su richiesta del fi-
glio, di interpellare la madre - che abbia dichiarato di non voler
essere nominata ai sensi dell’art. 30, comma 1, del  DPR n.
396 del 3.11.2000, ai fini di una eventuale revoca di tale di-
chiarazione, accoglie il ricorso di una donna che ha chiesto
all’Autorità Giudiziaria di verificare se sia ancora interesse della
madre biologica mantenere l’anonimato sulla propria identità.

5 Cassazione 23 febbraio 1996 n. 1444 in Nuova giurisprudenza
commentata 1997, I, 78 

Amato, Famiglia, maternità e paternità nella disciplina dell’aborto,
in Giur. cost., 1988, pp. 1714-1721 ss . L’A. sottolinea che men-
tre non e� discutibile il risarcimento accordato ai genitori nel-
l’ipotesi di perdita del nascituro conseguente a lesioni colpose
o dolose arrecate da terzi alla madre, risulta altresì incerta la
possibilità di prevedere un diritto del padre al risarcimento
per la stessa perdita cagionata da un comportamento della
madre che abbia provocato l’interruzione della gravidanza.

2 In merito all’anonimato della madre, severe critiche alla di-
sposizione dell’art. 30, ord.st. civ. vengono mosse tra gli altri,
da Palazzo, La filiazione, in Tratt.dir.civ.e comm., diretto da
Schlesinger, LXI, Milano, 2007, 169, 256, il quale giunge a pro-
spettare un dubbio di legittimità costituzionale della norma
ove interpretata nel senso di un anonimato puro della donna;
cfr. anche Renda, L’accertamento della maternità, Giappichelli,
2008, il quale sulla scorta dei dati sistematici, nonché alla luce
delle esperienze europee, propone una ricostruzione diversa
da quella che postula la discrezionalità materna nell’avvalersi
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il figlio neonato nel nostro Paese è consentita solo dal 2012
(L. 92/2012, cd. riforma Fornero) ed è ancora limitata a pe-
riodi di pochi giorni.

2. Difendere i legami familiari?
I recenti e veloci cambiamenti del sistema familiare e giu-
ridico, nonché i progressi tecnologici e scientifici in ambito
procreativo continuano a modificare, giorno dopo giorno,
la nostra concezione di genitorialità, che risulta sempre
meno legata alla dimensione biologica e di genere e che
evolve e si definisce in un fascio variegato di capacità pro-
cessuali e complesse di parenting (Fava Vizziello, 2003)6. 

Oggi la genitorialità non è più configurabile in un sem-
plice ruolo, ma si dispiega in una funzione dinamica, in con-
tinua crescita ed evoluzione, che dipende da una serie di
fattori, tra cui la storia e le personali risorse del genitore, il
contesto sociale quale fonte di stress o di supporto, l’in-
fluenza delle caratteristiche del bambino.

La genitorialità è una parte fondante della personalità
di ogni individuo, è uno spazio psicodinamico che inizia a
formarsi nella prima infanzia e che non coincide necessa-
riamente con la maternità e la paternità biologica, ma con
la capacità del prendersi cura in relazione alle sempre nuove ri-
chieste ed esigenze del bambino (Malagoli Togliatti, 2011).

A questi nuovi caregiver si chiede di rappresentare, indi-
pendentemente ed al di là dalla loro identità sessuale7, una
base sicura, un ambiente familiare sensibile e responsivo che
consenta al fanciullo di sviluppare uno stile di attaccamento
certo e autonomo (Ainsworth, Blehar, Waters, & Wall, 1978;
Bowlby, 1988).

In questa nuova interpretazione della genitorialità oc-

corre domandarsi se il genere debba continuare ad essere
riservato alla naturalità e se, quindi, la compresenza del ma-
schile e del femminile sia un requisito irrinunciabile della
genitorialità o sia piuttosto un prodotto della cultura indi-
pendente da ruoli sessuali predeterminati8.

E se la figura paterna – il terzo, l’elemento di diversifica-
zione, l’Altro della diade madre/figlio - sia necessaria o mar-
ginale nello sviluppo equilibrato del minore. La risposta a
questo interrogativo può essere di grande aiuto nella com-
prensione dello sviluppo di un figlio e può anche influenzare
significativamente gli esiti e i contenuti delle consulenze tec-
niche in ambito psicologico forense.

Negli esempi che seguono osserveremo come alcune
consulenze continuino ad affermare il paradigma biogenetico
e la genitorialità fondata sulla procreazione sessuale e sulla dif-
ferenza di genere, come nel primo caso, di seguito descritto,
che valuta risarcibile il disagio provocato alla figlia minore dal
diniego di un padre ad esercitare il proprio ruolo.

Altre invece introducono la possibilità di risignificare la
natura polisemica della genitorialità, fondandola prevalen-
temente sullo stare insieme e sulla cura, come nel secondo
esempio che sembrerebbe legittimare in qualche modo
l’estromissione della figura paterna da parte di una madre
sufficientemente adeguata, che ha fatto ricorso a tecniche
di procreazione eterologa medicalmente assistita e che non
prevede alcuna possibilità di inclusione paterna9.

2.1 La famiglia di Paola

Paola è nata da una relazione tra la madre, in allora impie-
gata presso un ufficio finanziario, ed un funzionario che la-
vorava nella medesima struttura.

Ricorda che fin da piccola la mamma le parlava del
padre, dapprima giustificando la sua assenza con impegni di
lavoro, in seguito spiegandole che il padre non la voleva ri-
conoscere e frequentare.

Dopo l’interruzione della relazione con la madre, il
padre si era trasferito in altra città e si era coniugato con
un’altra donna, dall’unione con la quale aveva avuto, dopo
alcuni anni dalla nascita di Paola, un’altra figlia.

8 L’affermazione di un paradigma nuovo che prescinde dal genere
dei genitori si ravvisa nelle fonti convenzionali più recenti del
Consiglio d’Europa. Un esempio importante è offerto dalla
Convenzione europea in materia di adozione dei minori (rive-
duta), il cui articolo 7, comma 2, contempla anche la possibilità
– rimessa comunque ad una scelta degli Stati firmatari – del-
l’adozione da parte di coppie dello stesso genere coniugate o
unite per tramite di una unione registrata o, ancora, semplice-
mente conviventi. L’originaria Convenzione europea in materia
di adozione dei minori è stata aperta alla firma a Strasburgo il
24 aprile1967 ed è stata ratificata con legge 22 maggio 1974, n.
357. La Convenzione riveduta (STCE n. 202) è stata aperta alla
firma il 27 novembre 2008. L’Italia non vi ha ancora aderito.

9 L’ipotesi interpretativa, di qualificare la paternità come costru-
zione sociale (che metterebbe in discussione l’idea della
mamma sufficientemente adeguata), pur se astrattamente con-
figurabile, non è stata tuttavia ritenuta dai consulenti compa-
tibile con il caso in esame per l’inesistenza di significative
interazioni emotive tra tale figura maschile e i minori.

6 Secondo Bornstein, il parenting si propone come una compe-
tenza che si articola su quattro livelli: il nurturant caregiving, che
comprende l’accoglimento e la comprensione delle esigenze
primarie, alimentari e fisiche; il material caregiving, che riguarda
le modalità con cui i genitori preparano, organizzano e strut-
turano il mondo fisico del bambino; il social caregiving, che in-
clude tutti i comportamenti attuati dai genitori per
coinvolgere emotivamente il bambino in scambi interperso-
nali; il didactic caregiving, che si riferisce alle strategie utilizzate
dai genitori per stimolare il figlio a comprendere il proprio
ambiente: Bornstein, M.H., (1995), Handbook of Parenting 4
voll., Mahwah: Lawrence Erlbaum.

7 Genere ha un significato diverso da sesso: quest’ultimo termine
identifica tradizionalmente il sesso biologico, quindi l’esistenza
di cromosomi sessuali da cui discendono caratteristiche sessuali
primarie e secondarie. Con genere s’intende, per contro, evi-
denziare non la matrice biologica dell’essere uomo o donna,
quanto la dimensione psicologica (come una persona si sente e
si identifica nel proprio foro interiore, anche in difformità dai
propri cromosomi), relazionale (come uno si colloca social-
mente nella relazione con gli altri e intende essere considerato),
sociale (genere quale costrutto della società, cioè complesso di
comportamenti attesi e norme ritenute conformi ad uno
schema predefinito e binario di ruoli, maschile e femminile,
profilo evidenziato dalla nozione di ruolo di genere), culturale
(genere quale costrutto culturale, oltre che sociale, e in tal senso
anche costrutto della cultura giuridica di una società).
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Solo verso i 10 anni, in occasione di accertamenti gene-
tici disposti dal Tribunale per i Minorenni, Paola vide il padre
per la prima volta in una saletta di attesa di un laboratorio di
analisi, senza ricevere neppure un saluto. A seguito dei risul-
tati di questi esami il Tribunale impose il riconoscimento di
paternità, l’assegnazione del cognome e l’obbligo del geni-
tore di provvedere al mantenimento della figlia. 

Quando aveva 15 anni, per accordo tra gli avvocati nella
causa civile che aveva condotto al riconoscimento di pa-
ternità, Paola, incontrò nuovamente il padre con cui si in-
trattenne a parlare per circa un’ora. Ricorda che il padre,
sessantenne, le aveva chiesto, molto gentilmente ed ami-
chevolmente, ma in modo molto timoroso, di parlargli dei
suoi studi, degli amici, degli interessi, senza fare alcun cenno
al suo ruolo ed alle sue assenze. 

Circa l’ambiente familiare Paola nega di aver mai co-
nosciuto alcun parente del padre; non ricorda inoltre altre
figure maschili importanti nella sua crescita.

A suo dire la madre avrebbe sempre sperato di ritornare
con il padre, senza mai accompagnarsi con altri uomini.

Paola è sempre andata a scuola con interesse e discreto
profitto; conseguito il diploma di maturità classica si è
iscritta alla facoltà di Economia. 

È a conoscenza del fatto che, dopo il riconoscimento, il
padre ha iniziato a provvedere regolarmente al suo mante-
nimento ed è d’accordo con la madre circa la possibilità di
chiedere allo stesso un risarcimento per il danno che le ha
arrecato, abbandonandola e rifiutandola.

A tal fine è stata sottoposta ad accertamenti peritali (col-
loqui psicologici e psichiatrici, nonché valutazione psico-
diagnostica mediante test proiettivi ed oggettivi) che hanno
dimostrato che l’assenza del padre ha determinato un im-
portante disagio psicologico, accompagnato da sentimenti
di inferiorità, di inibizione ed anche di colpa.

I vissuti familiari sono accompagnati da reazioni depres-
sive, scarso controllo dell’ansia, tendenza alla somatizzazione,
notevole difficoltà nelle relazioni interpersonali. La polariz-
zazione ideoaffettiva sui temi dell’abbandono e del rifiuto
da parte del padre ha determinato un profondo stato di ver-
gogna e di incertezza, interferendo anche sul processo di
formazione di un’identità autonoma.

Nei suoi pensieri Paola non riesce a scaricare la colpe
di quanto avvenuto sul padre, ma colpevolizza se stessa e la
madre per particolari che razionalmente appaiono insigni-
ficanti.

Ritiene che la sua situazione sia molto più pesante di
quella che deve affrontare un figlio che rimane orfano, al
quale resta comunque la possibilità di idealizzare una figura
di padre, con i suoi pregi ed i suoi difetti.

Tende a sfuggire dagli sguardi perché pensa di essere os-
servata solo per curiosità o compassione. Non parla mai con
nessuno di questi suoi pensieri tormentosi di carenza, di
perdita di una parte di se stessa, di impossibilità di pensare
al passato. Cerca di proiettarsi solo nel futuro, ma teme di
rimanere sola. 

È vissuta sempre e solo con la madre, che da lungo pe-
riodo è affetta da malattia cronica, e che pertanto non le
garantisce più quell’aiuto di cui sente di avere ancora molto
bisogno.

Ha paura del futuro; ha incubi notturni che la risve-
gliano impaurita, sudata, tachicardica, ma di cui non ricorda
neppure una immagine; è condizionata da paure che non

riesce a superare ed a spiegarsi, ad esempio della profondità
del mare, dei posti affollati, dei treni in corsa dai quali non
si può scendere.

È sicura che rimarrà sola nella vita e ripete tormento-
samente ed ossessivamente questo pensiero, senza trovare
alcuna via d’uscita.

Risulta congelata in un lutto che le sembra sempre più
confuso e inspiegabile, iperadattata ad una condizione fa-
miliare che tuttavia non riesce ad accettare, impotente ed
incapace di reagire e di rielaborare la sua storia pregressa.

Da un punto di vista diagnostico questi disturbi sono
stati classificati nell’ambito di un Disturbo d’Ansia di sepa-
razione (DSM 5, Cortina 2014), sottolineando come i sin-
tomi siano tali da causare una compromissione del
funzionamento sociale, relazionale ed affettivo di grado
molto elevato.

Da un punto di vista valutativo è stato accertato che il
rifiuto del padre di consentire alla figlia di accedere al pa-
trimonio affettivo, culturale e identitario della propria fa-
miglia, non ha soltanto influito sulla crescita psicoemotiva
di Paola, ma ha rappresentato una concreta perdita di im-
portanti prospettive di inserimento sociale e relazionale.

Per questi motivi è stato possibile affermare che i com-
portamenti omissivi del padre abbiano determinato un vero
e proprio danno biologico, stabile e permanente che trava-
lica nettamente i limiti della sofferenza morale e che com-
promette le capacità della giovane di inserirsi positivamente
nell’ambiente sociale, di curarsi in modo adeguato, di rea-
lizzarsi in modo gratificante ed autonomo.

2.2 La famiglia di Luca e Matteo

Anna, una donna di circa 50 anni che è diventata madre fa-
cendo ricorso a tecniche di fecondazione eterologa assistita,
racconta di come lei e il marito abbiano da sempre deside-
rato dei figli e di come non abbiano potuto realizzare que-
sto sogno per il susseguirsi incessante di circostanze avverse. 

A 28 anni Anna era rimasta incinta di due gemelli e li
aveva persi al terzo mese di gravidanza; subito dopo l’aborto
spontaneo le era stato diagnosticato un linfoma non Hodgkin
ed era stata sottoposta a cure particolarmente debilitanti.

Aveva effettuato un trapianto di midollo e dopo due
anni aveva pensato, con il consenso del marito, di adottare
un bambino, ma anche questo sogno si era infranto per
l’inaspettato decesso del marito a seguito di un incidente
automobilistico, il cui responsabile era un uomo di nazio-
nalità spagnola. 

Anna racconta di aver avuto necessità di molto tempo
per ritrovare un po’ di serenità e solo dopo qualche anno
di aver maturato l’idea di poter concretizzare, anche da sola,
il progetto di maternità, rivolgendosi ad un centro specia-
lizzato per la fecondazione eterologa.

Scelse di recarsi presso una clinica di Barcellona, per ria-
vere dalla Spagna – così riferisce in proposito - in cambio
della vita tolta al marito, la vita di un figlio. 

Grazie alla procreazione medicalmente assistita di tipo
eterologo, all’età di 42 anni partorì due gemelli, Luca e Mat-
teo.

Per affrontare l’impianto degli ovuli fecondati Anna
aveva chiesto a Claudio, un amico di famiglia, di accompa-
gnarla, dichiarandosi suo compagno. 
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Quest’amico l’aveva seguita nella gravidanza, aveva as-
sistito al parto e in quell’occasione, approfittandosi del par-
ticolare stato di debolezza e di apprensione della donna,
aveva registrato la nascita dei bambini con il suo cognome. 

Invero lei non si era particolarmente preoccupata e aveva
pensato che il comportamento di Claudio fosse dettato solo
dal desiderio di proteggerla dai pregiudizi della gente. Ri-
corda infatti che, dopo la nascita dei bambini, l’uomo si era
offerto di trattenersi qualche volta a casa sua per aiutarla nella
gestione dei gemelli. In nessuna circostanza si era mai dimo-
strato interessato al rapporto con i piccoli, ma aveva avanzato
richieste affettive e sessuali nei suoi confronti. 

Di fronte al suo rifiuto Claudio aveva reagito con com-
portamenti aggressivi e violenti, nonché con la presenta-
zione di istanza al Tribunale per i Minorenni per una
regolamentazione delle visite con i bambini.

Per effetto di questa istanza e stante il persistente rifiuto
di Anna ad acconsentire alle visite padre – figli, il giudice
minorile licenziò una consulenza tecnica.

L’uomo, sessantenne, in sede peritale riferì di avere avuto
una relazione sentimentale con la donna e di aver condiviso
con lei il desiderio di un figlio. Affermò che insieme ave-
vano fatto ricorso alla tecnica della fecondazione assistita
per ovviare ai problemi di salute della compagna, e che solo
dopo la nascita dei figli si sarebbero create insanabili tensioni
e disaccordi sulla gestione della casa e sull’educazione dei
bambini, tanto gravi da non consentirgli di instaurare un
qualche rapporto significativo con i bambini.

A suo dire Anna era eccessivamente protettiva verso i
figli, impediva loro qualsiasi esercizio di autonomia e libertà,
non favoriva alcuna esperienza relazionale e di socializza-
zione; frapponeva continui e pretestuosi ostacoli alle sue fre-
quentazioni nei confronti dei bambini.

Nel suo elaborato il Ctu osservò che la maternità in
Anna aveva rappresentato unicamente la realizzazione dif-
ferita del sogno che avrebbe voluto realizzare con il marito,
ma che la sua genitorialità ora non rappresentava più un
progetto di coppia, ma si basava solo su un vissuto interno,
solipsistico, di autorealizzazione che non prevedeva la pre-
senza di un padre per i figli, né il riconoscimento dei figli
in quanto persone distinte e portatrici di autonomi e spe-
cifici bisogni.

Non fu mai dimostrata la veridicità o meno delle diverse
versioni proposte da Anna e Claudio sulla loro relazione.

Per il Ctu il diniego della madre a consentire ai figli mi-
nori una stabile e significativa vita di relazione con Claudio
fu considerato motivo di inidoneità della stessa al corretto
esercizio delle funzioni genitoriali e fu alla base di una ri-
chiesta di affidamento eterofamiliare degli stessi.

Ne scaturì un articolato dibattito tra i consulenti d’uf-
ficio e di parte circa l’assunto secondo il quale la genitoria-
lità richieda necessariamente la presenza di un padre, pur se
non biologico e non sociale.

Fu anche molto discusso il problema della tutela della
libertà di circolazione dei cittadini dell’Unione e della man-
cata armonizzazione del diritto di famiglia nel contesto eu-
ropeo, con spostamento del contradditorio sul confronto
tra i diversi paradigmi epistemologici ed antropologici delle
scienze umane e sulle necessità di porre particolare atten-
zione ai mutamenti di percezione delle questioni sociali
prevedendo un maggior rispetto per le diverse possibilità di

ogni cittadino di condurre e vivere la propria vita familiare
o privata.

In attesa del definitivo pronunciamento giudiziario, no-
nostante i lunghi anni ormai trascorsi, i due gemelli conti-
nuano a vivere con Anna, senza alcun rapporto con
Claudio. 

3. La genitorialità neutra
Le complesse storie di Paola, Luca e Matteo evidenziano
come la lente di osservazione della genitorialità, sia essa pre-
valentemente centrata su problematiche culturali o giuri-
diche, viene drammaticamente scossa e riposizionata a
seconda delle nuove possibilità della scienza e della tecnica
e delle nuove interpretazioni del parenting, caratterizzandosi
sempre più per la porosità dei suoi confini.

Il lavoro dei consulenti psicologi si dipana attraverso pa-
radigmi e pregiudizi sociali e culturali, a volte inconsapevoli
ed impliciti, ben poco scientifici, ma sempre fortemente in-
terferenti sulla valutazione dei casi. 

Nella descrizione della genitorialità sembrerebbe pre-
valere un modello fedele all’idealità della famiglia fondata
sulla differenza di generi, sia essa tradizionale, allargata, plu-
rigenerazionale, sia essa ricomposta, ma sempre intesa quale
luogo principale in cui ammortizzare i contrasti, tramandare
saperi e proprietà, trasmettere cure e affetti, accogliere vec-
chi, bambini, malati, tutelare e tesaurizzare le diversità. 

Una famiglia dunque che cambia ma che continua a
rappresentare il background, il network, il data base, la tradi-
zione, cui connettersi per dirigere i cambiamenti e meta-
bolizzare le innovazioni all’interno di una visione condivisa
del mondo e di un codice di vita. 

Invero anche in ambito consulenziale le nuove sfaccet-
tature della famiglia iniziano a sollecitare diverse riflessioni
sulla presunta naturalità della genitorialità biologica e sulla
presupposta artificiosità delle diverse forme della genitoria-
lità sociale.

Alcune ricerche hanno recentemente consentito di evi-
denziare come il criterio della consanguineità non sia un
dato universale dei sistemi di parentela10. Vi sono popola-
zioni che instaurano legami solidali permanenti basati su
principi differenti, come la coabitazione prolungata, la con-
divisione di storia, di memoria, del medesimo cibo, i diritti
comuni sulla terra, e molte altre modalità che istituiscono,
sia sul piano sociale, sia sul piano individuale, la relazione di
reciprocità dell’essere parenti11.

La figlità (l’appartenenza) non sembra dipendere neces-
sariamente dalla linea genealogica poiché riguarda il senti-
mento reciproco che provano coloro che sono imparentati,
ciò che Sahlins chiama mutualità dell’essere12, ciò che Di Sil-

10 Per un maggiore approfondimento vedi Yngvesson, B.(2010).
Belonging in an Adopted World: Race, Identity, and Transnational
Adoption, Chicago: University of Chicago Press; Schneider, D.M.,
American kinship: a cultural account, Chicago 1980. 

11 Pregliasco, R. (Ed.). (2013). Alla ricerca delle proprie origini. - Isti-
tuto degli Innocenti- Roma: Carocci Faber.

12 Sahlins, M. (2013). Un grosso sbaglio. L’idea occidentale di natura
umana. Milano: Eleuthera.
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vio ascrive in via prioritaria al registro dell’etica13, ciò che
Recalcati indica come proprio della figura del “padre” nella
famiglia ipermoderna, non più padre della interdizione, ma
padre della testimonianza e della trasmissione del desiderio
e dell’identità (Recalcati, 2012). 

Se dunque è la cultura che attribuisce un senso all’espe-
rienza dei singoli, anche le risposte ai difficili quesiti sulla
genitorialità eterosessuale e sulle necessità/opportunità della
presenza dell’altro, potrebbero essere culturalmente deter-
minate. Si tratta di una questione complessa ripetutamente
sollecitata dai continui cambiamenti di prospettiva e dalle
reali situazioni delle nuove vite familiari: si pensi al recente
errore di inseminazione, con scambio degli embrioni fra
due coppie che hanno fatto ricorso a questa tecnica ed al
dibattito per il riconoscimento della genitorialità, (ovvero
alla possibile maternità) di una persona trans maschile14. 

È in questo ambito di riflessione che si confrontano e
talvolta si scontrano coloro che sollecitano l’adozione di
modelli genitoriali scevri da connotazioni di genere (ado-
zioni da parte di coppie omosessuali, ricorso a tecniche
meno normate di fecondazione eterologa) e coloro che di-
fendono il paradigma della genitorialità biologica (ovvero
di una genitorialità adottiva che rispecchi la differenziazione
sessuale della coppia naturale) e cioè quell’idea di Uomo
che ci ha consegnato soprattutto la tradizione umanistica e
religiosa del XVIII e XIX secolo. 

Tra coloro che sostengono il paradigma dualista e na-
turalista della genitorialità permane, peraltro, un’idea elettiva
di maternità.

In questo modello l’essere madre continua, infatti, ad
essere pensato come un evento naturale, mentre la paternità
rappresenta qualcosa di costruito che ha bisogno di appro-
vazioni e di riti di passaggio che ne sanciscano i confini e
le caratteristiche15.

All’opposto i fautori del parenting sociale insistono nel
sollecitare una maggiore pariteticità dei ruoli ed una loro
facile interscambiabilità.

Nel suo insieme l’esame delle storie di vita che sono
state analizzate e discusse sollecita l’idea che le trasforma-
zioni sociali e familiari intervenute negli ultimi decenni, ed
in particolare il crescente coinvolgimento dei padri nei
compiti di cura e accudimento della prole, piuttosto che
creare lo spazio per una ridefinizione dei tradizionali ruoli
di genere all’interno della coppia e della famiglia nel suo
complesso, abbiano messo in discussione la teoria della di-
versificazione dei ruoli, spingendo verso una riconsidera-
zione della questione in termini di “de-differenziazione”
dei ruoli e dei generi della genitorialità, verso una progres-
siva neutralizzazione delle funzioni genitoriali16.

Le nuove modalità di generazione sollecitano una rivi-
sitazione radicale delle funzioni delle relazioni di parentela
e del modo di considerare la filiazione e la genitorialità.

In questo contesto, che si interroga sulla possibilità di
configurare il desiderio di genitorialità come espressione di
un diritto soggettivo alla propria realizzazione, deve e dovrà
essere riconsiderata la comunque prioritaria esigenza, in
conformità al principio del «supremo interesse del minore»
di assicurare ad ogni bambino il più definito e sicuro rife-
rimento genitoriale a garanzia di uno sviluppo equilibrato
e rispettoso delle istanze più intime della sua personalità.
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Abstract
Economic crisis and crime rate relationship represents a topic that concerned scolars of various disciplines along these last
decades. It has been often considered ambiguous and its actual existence has even been doubted. In this paper we used
statistics form 29 European countries from 2006 to 2009 to assess this relationship. Structural equation modelling was used
to study the data fitting to a series of theoretical structures. Inter alia, we explore two theoretical models that fit the data
well. The models have many points of contact with existing theories and with evidences from empirical studies, and moreover
seem to confirm existing doubts about the use of unemployment rates in the study of crime trends.

Keywords: crime rates, global economic crisis, structural equation modelling, unemployment, social inequality

Riassunto
Il rapporto tra crisi economica e criminalità è un argomento che nel corso degli ultimi decenni ha suscitato l’interesse di
studiosi appartenenti a diverse discipline. Spesso tale rapporto è stato giudicato ambiguo, quando non siano state addirittura
sollevate forti perplessità sulla sua reale consistenza. In questo lavoro abbiamo utilizzati i dati statistici di 29 nazioni dell’area
europea per un periodo temporale compreso tra il 2006 ed il 2009. I modelli di equazioni strutturali sono stati utilizzati per
studiare l’adattamento dei dati ad una serie di strutture teoriche ipotizzate per lo studio della relazione in questione. Al
termine sono stati individuati due modelli teorici caratterizzati da un buon adattamento ai dati campionari. Tali modelli pre-
sentano numerosi punti di contatto con le teorie esistenti e con le evidenze degli studi empirici, ed inoltre sembrano con-
fermare i dubbi esistenti sull’utilizzo del tasso di disoccupazione nello studio dell’andamento della criminalità.

Parole chiave: tasso di criminalità, crisi economica globale, modelli a equazioni strutturali, disoccupazione, disugua-
glianza sociale
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Crisi economica globale e criminalità: 
lo studio dei modelli ad equazioni strutturali per gli stati europei

1. Introduzione
Questo lavoro si inserisce nell’ampio e vivace dibattito ri-
guardante l’impatto della crisi economica sulla criminalità.
Si tratta di un tema di ricerca sul quale si sono cimentati
criminologi, sociologi ed economisti, i cui contributi sono
stati illuminanti per la comprensione del fenomeno, senza
però giungere a risultati pienamente condivisi dalla comu-
nità scientifica.

L’assunto che il peggioramento delle condizioni eco-
nomiche sia in un rapporto di causalità diretta con l’anda-
mento dei tassi di criminalità non sembra essere
generalizzabile, a meno che tale rapporto non venga ana-
lizzato sotto particolari condizioni, riguardanti soprattutto
specifiche categorie di crimini e determinati segmenti di
popolazione individuati sulla base di caratteristiche demo-
grafiche o etniche.

In generale, si potrebbe affermare che il comporta-
mento criminale, se escludiamo quello dettato da proble-
matiche psicopatologiche individuali o da spinte emotive
irrazionali, sembra obbedire alla scelta razionale dell’indi-
viduo (Savona, 2001), logica che appare particolarmente ri-
levante nella relazione tra crisi economica e tassi di
criminalità. 

Teoricamente, l’aumento dei tassi di criminalità durante
i periodi di difficoltà economica sembrerebbe essere spie-
gato dalla presenza di un numero sempre maggiore di per-
sone che subiscono gli effetti della crisi; questi individui,
non riuscendo a mantenere i propri standard di vita, assur-
gono a potenziali soggetti criminali, procurandosi attraverso
azioni illegali, razionalmente o irrazionalmente, i mezzi
economici di sussistenza di cui sono stati privati da condi-
zioni economiche particolarmente avverse (Brenner, 1976).
In sostanza, quando le condizioni economiche si deterio-
rano, aumenterebbero i soggetti motivati a ricorrere al cri-
mine quale fonte di reddito.

Ma la questione non è così semplice come appare. Anche
nello studio della relazione tra crisi economica e criminalità
la soggettività dell’individuo, intesa come inclinazione per-
sonale a commettere reati (Becker, 1968; Hannon, 2002),
gioca un ruolo decisamente importante. Inoltre, essendo ogni
individuo immerso in un contesto all’interno del quale esi-
stono norme che regolano le relazioni sociali, lavorative,
emotive, la commissione di reati può rappresentare la scelta
tra l’inclinazione individuale all’illegalità o l’impulso a ri-
spettare tali norme della società (Toby, 1962). L’opzione di
conformarsi alle regole sociali può derivare dal timore della
punizione rispetto alla violazione commessa, o dall’assenza
di modelli in grado di sollecitare l’inclinazione deviante in-
dividuale, oppure ancora dal sentimento di disapprovazione
della collettività; ma è del tutto evidente che tutti questi sti-
moli sono generati, positivamente o negativamente, dal nu-
cleo sociale dell’individuo.

In un quadro così complesso, le sole dinamiche macroe-
conomiche non possono essere sufficienti a spiegare l’an-
damento della criminalità, ma quando il deteriorarsi della
condizione economica impatta sulle possibilità di scelta
dell’individuo, in condizioni di disgregazione o tensione so-
ciale, in un contesto in cui il senso di equità diventa sempre
più fragile, allora è possibile che l’effetto teorizzato possa
palesarsi in tutta la sua importanza, creando una sorta di spi-
rale che si riverbera sugli individui dalla collettività ed ali-
menta la motivazione a commettere reati.

L’obiettivo di questo lavoro è quello di fornire un con-
tributo alla conoscenza su questo tema di ricerca, testando
un modello strutturale teorico nel quale sia possibile valu-
tare il ruolo di una serie di variabili che in letteratura sono
considerate rilevanti per lo studio del rapporto tra crisi eco-
nomica ed andamento della criminalità.

I dati utilizzati riguardano un gruppo di nazioni europee
nel quadriennio 2006-2009. Nella prima parte cercheremo
di riassumere per sommi capi le teorie prevalenti, i metodi
utilizzati per lo studio del rapporto tra andamento econo-
mico e criminalità ed i risultati raggiunti. Nella seconda
parte sarà descritto il modello strutturale teorico, le variabili,
le teorie a cui fanno riferimento e le criticità dell’approccio
utilizzato. Infine, saranno discussi i risultati, evidenziando i
punti di contatto con le teorie prevalenti e con i lavori di
altri autori.

2. Crisi economica e criminalità: una relazione
ambigua

2.1 Un ampio portafoglio di teorie

Il rapporto tra criminalità e crisi economica è spiegato da
una vasta gamma di teorie motivazionali tradizionalmente
accreditate per lo studio della criminalità. La teoria integrata
di Box (1987) è un chiaro esempio di come il legame tra
recessione e comportamento criminale sia da rintracciare
in alcune teorie, richiamate anche da numerosi altri autori
(Arvanites & Defina, 2006; Hannon, 2001; Herzog, 2005),
che in diversa misura concorrono a spiegare questa rela-
zione. Questo modello utilizza la Strain Theory, la Control
Theory e la Social Reaction Theory per razionalizzare l’impatto
della recessione sulle attività criminali, specificando in quale
ambito tali teorie acquisiscano significato e su quali gran-
dezze queste agiscono.

Box afferma che in condizioni economiche avverse la
crescita della disoccupazione conduce all’aumento della fru-
strazione per l’impossibilità di raggiungere le ambizioni per-
sonali (Anomie Theory), mentre, al contempo, l’allargarsi delle
disuguaglianze economiche tra la popolazione accresce il
senso di emarginazione e di deprivazione relativa (Relative
Deprivation Theory). Entrambe agiscono sulla motivazione
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individuale a commettere reati. Le dinamiche appena de-
scritte contribuiscono notevolmente a generare tensione
sociale e per tale motivo possono essere collocate nel largo
spettro ermeneutico della Strain Theory. 

Se in questo modo l’impatto della recessione sulla cri-
minalità viene spiegato attraverso le ripercussioni dirette del
ciclo economico negativo sulla popolazione, l’integrazione
nel modello della Control Theory permette di tenere in con-
siderazione l’impatto indiretto della crisi economica sul si-
stema sociale.  In questo contesto, l’aumento della
disoccupazione, quale risultato nel breve periodo delle dif-
ficoltà economiche, produce un effetto di erosione su mol-
teplici aspetti che riguardano la vita sociale degli individui:
le relazioni familiari, le speranze dei giovani sul futuro, fino
ad interessare i principi morali individuali. Tale situazione
contribuisce a danneggiare la capacità di “imprinting” di
una generazione sull’altra, proprio perché i legami e il con-
trollo sociale si allentano, e non possono più svolgere quel
tradizionale ruolo di deterrenza rispetto a un coinvolgi-
mento nelle attività criminali.

L’ultimo paradigma teorico utilizzato nel modello di
Box è quello della Societal Reaction and Conflict Theory (in
parte derivata dalla Labeling Theory), secondo la quale gruppi
di individui, associati a stereotipi criminali per il solo fatto
di appartenere a una determinata etnia o confessione reli-
giosa, percepiscono come discriminante e ingiusta la parti-
colare attenzione da parte delle forze di polizia, con il
rischio di aumentare la tensione sociale e la propensione al
crimine.

Box, inoltre, precisa che questo modello, unitamente ad
altre covariate quali i processi di marginalizzazione dalle de-
cisioni e l’influenza dei mass-media, sarebbe adatto a spie-
gare il rapporto tra recessione e comportamenti criminali
nei quartieri urbani e solamente per quella che viene indi-
cata come “criminalità convenzionale dei non potenti”, a
differenza della cosiddetta “criminalità dei potenti” (quella
che oggi viene identificata con il termine “criminalità dei
colletti bianchi”, per la quale il modello illustrato appare
inadeguato).

Altri autori (Cantor & Land, 1985; Melick, 2003; Arva-
nites & Defina, 2006; Field, 1990; Nikolaos & Alexandros,
2009; Britt, 1994), anziché utilizzare un approccio teorico
così strutturato, hanno adottato un paradigma basato su due
meccanismi, quello della motivazione criminale, nel quale im-
plicitamente sono riassunte gran parte delle teorie alle quali
abbiamo fatto cenno in precedenza, e quello dell’opportunità
criminale. 

L’effetto prodotto dal meccanismo di opportunità cri-
minale è piuttosto controverso, ma sostanzialmente si basa
sul concetto che un evento criminale non richiede soltanto
un soggetto motivato, ma anche una vittima idonea e un
contesto favorevole alla commissione del reato (Hannon,
2002). Se in periodi di recessione la diffusione di beni di-
minuisce, conseguentemente si contraggono anche le op-
portunità di commettere reati (Levitt, 1999) e contempo-
raneamente, con l’aumentare della disoccupazione, la tutela
dei beni diviene più attiva per il maggior tempo trascorso
nelle abitazioni, il cosiddetto Guardianship effect (Cantor &
Land, 1985). Chiricos (1987) associa il meccanismo di op-
portunità criminale all’insieme delle teorie riguardanti l’ef-
fetto della disorganizzazione sociale sul comportamento
criminale e precisa come gli effetti della recessione, per

esempio la disoccupazione, possano avere sia effetti positivi
che negativi sull’opportunità di commettere reati. Alcuni
autori (Cantor & Land, 1985; Britt, 1994), invece, affermano
che le difficoltà economiche, ed in particolar modo la di-
soccupazione, riducono le opportunità criminali, in quanto
si riduce la quantità di beni e persone circolanti. Secondo
altri (Hannon, 2002), al contrario, l’effetto della crisi eco-
nomica sull’opportunità criminale non può che essere po-
sitivo, visto che la portata degli effetti attribuibili alla disor-
ganizzazione sociale indotta dalla recessione, che incidono
positivamente sui tassi di criminalità, sono di gran lunga
superiori al segno negativo attribuibile alla minore dispo-
nibilità di beni o situazioni appetibili per la commissione
di reati. 

I meccanismi di opportunità criminale e motivazione
criminale sembrerebbero, peraltro, connessi temporalmente.
Secondo Hannon (2002), il meccanismo di opportunità cri-
minale è influenzato in misura determinante dalla scelta ra-
zionale derivante dalla valutazione riguardante i
costi-benefici del crimine, il cui arco temporale si colloca
nel breve periodo. Cantor e Land (1985), analizzando l’ef-
fetto della disoccupazione sulla criminalità, evidenziano che
la crisi economica ha un effetto quasi simultaneo sull’op-
portunità criminale, in quanto la disoccupazione è un ri-
sposta quasi contemporanea ai cicli economici avversi. La
motivazione criminale, invece, viene collocata in periodi
temporalmente  successivi, meno contemporanei rispetto
all’inizio del periodo di recessione, a causa della presenza di
sostegni sociali che tendono a rimandare la scelta di com-
mettere reati. Tale successione temporale è confermata
anche da Field (1990), il quale indica, analogamente ad altri
autori (Beki et al., 1999; LaFree, 1999), anche un ulteriore
effetto che, insieme alla motivazione e all’opportunità, può
determinare le variazioni dei tassi di criminalità: si tratta del
Routine Activity Effect. Rifacendosi alla teoria di Cohen e
Felson (1979), l’introduzione di questo effetto ha lo scopo
di tenere in considerazione l’impatto dei cambiamenti nelle
attività quotidiane, sempre indotti dalle difficoltà economi-
che, sui modelli di commissione dei reati.

2.2 La ricerca ed i suoi risultati: le evidenze sono consistenti?

Lo studio della relazione tra crisi economica e criminalità
può contare, come abbiamo visto, su un robusto quadro teo-
retico condiviso dagli studiosi del tema. Una interessante
pubblicazione dell’Ufficio sulle Droghe e Criminalità delle
Nazioni Unite1 (UNODC) ha messo in evidenza come vi
siano pochi dubbi sull’impatto dei fattori economici sul-
l’andamento della criminalità, anche se i risultati delle ri-
cerche sembrano essere maggiormente probanti per le
teorie sulla motivazione criminale, piuttosto che per quelle
dell’opportunità criminale. Ma nonostante questo conver-
gere di opinioni i risultati sembrano offrire ancora un pa-
norama ambiguo, tanto che è stato possibile arrivare a

1 UNODC. “Monitoring the impact of economic crisis on
crime”, Vienna, disponibile sul sito http://www.unodc.org/do-
cuments/data-and-analysis/statistics/crime/GIVAS_Final_Re-
port.pdf (ultimo controllo: 2 Febbraio 2015).
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parlare di “paradosso” (Kapuscinski et al., 1998). Conside-
rando il livello di disoccupazione quale indicatore dell’an-
damento dell’economia, parametro utilizzato largamente
dagli studiosi dell’argomento, il “paradosso” consiste nel-
l’evidenza che i dati a livello individuale mostrano una forte
connessione tra lo status di disoccupato e la commissione
di reati, ma tale associazione diviene sempre più debole se
innalziamo il livello di aggregazione dei dati: aree urbane
con alta disoccupazione, ad esempio, presentano anche mag-
giori livelli di criminalità, così come anche le città con alti
livelli di disoccupazione mostrano alti livelli di criminalità;
ma se spostiamo l’attenzione su macroaggregati territoriali,
fino ad arrivare al livello degli Stati, tale associazione tende
ad indebolirsi, per poi svanire del tutto. Se da un lato è as-
solutamente condivisibile il concetto che il comportamento
criminale individuale non può essere previsto analizzando
le informazioni ad un macro-livello di aggregazione, dal-
l’altro appare difficile spiegare perché, a fronte di impianto
teorico così ampio e condiviso, i risultati delle ricerche non
siano affatto convergenti, oppure giungano alla conclusione
che il legame tra crisi economica e criminalità risulta non
significativo, se non addirittura inconsistente. Forse il que-
sito che domanda se esiste un legame tra crisi economica e
criminalità deve lasciare il posto alla ricerca della motiva-
zione del perché tale legame non sia evidente (Cantor &
Land, 1985).

Chiricos (1987), in una review riguardante lo stato del-
l’arte delle ricerche riguardanti la disoccupazione e la cri-
minalità, ha coniato l’espressione di consensus of doubt per
rappresentare i dubbi degli studiosi sulla reale consistenza e
significatività di questa relazione ed i contradditori risultati
delle ricerche. Numerosi autori si sono concentrati sulla na-
tura condizionale del legame. Lo stesso Chiricos (1987) af-
ferma che la relazione tra disoccupazione e tassi di
criminalità può essere meglio osservata per i crimini riguar-
danti la proprietà e per un basso livello di aggregazione dei
dati. Altri ricercatori (Raphael & Winter-Ember, 2001)
mettono in evidenza come l’andamento di reati contro la
proprietà risulti correlato a quello della disoccupazione, ma
non confermano i medesimi risultati per i crimini violenti.
La stessa composizione per età della popolazione, partico-
larmente per la popolazione giovanile, rappresenta un fat-
tore in grado di condizionare il rapporto tra criminalità e
disoccupazione (LaFree, 1999; Chapman et al., 2002; Han-
non, 2002; Britt, 1994).

Alcuni autori si sono concentrati sull’identificazione  di
un parametro diverso dalla disoccupazione quale proxy da
utilizzare per l’andamento dell’economia. Non poche infatti
sono state le critiche all’utilizzo di questo indicatore (Ro-
senfeld & Fornango, 2007; Chapman et al. 2002), sia a causa
degli errori insiti nella sua misurazione, sia perché tale pa-
rametro non misura la reale dimensione delle difficoltà del
mercato del lavoro, non tenendo in considerazione il lavoro
precario o i lavoratori sottopagati. Per esempio, la disugua-
glianza economica sembrerebbe essere più opportuna della
disoccupazione nello studio del rapporto recessione-crimi-
nalità (Box, 1987; LaFree, 1999), così come in alternativa
potrebbe essere utilizzato il tasso di povertà (Hannon, 2002;
LaFree, 1999).

Altri autori hanno proposto una serie di variabili in
grado di specificare meglio il legame tra i periodi di crisi
economica e la criminalità. Tra queste variabili troviamo,

per esempio, l’immigrazione interna (Toby, 1962), le forze
di polizia e la popolazione penitenziaria (Levitt, 2004),  la
densità abitativa (Hannon, 2002; Toby, 1962), la partecipa-
zione all’istruzione e la durata della disoccupazione (Chap-
man et al., 2002), il livello dei salari (Gould et al., 2002;
LaFree, 1999) ed infine l’inflazione (LaFree, 1999).

Nell’ultimo decennio l’attenzione dei ricercatori si è
soffermata anche su un aspetto particolare del rapporto tra
crisi economica e criminalità, quello riguardante le vicende
legate ai mutui subprime statunitensi. Una storia nata e cre-
sciuta nell’ambito della “criminalità dei colletti bianchi”
(Patterson & Koller, 2011), di cui, come detto, non parle-
remo, ed i cui effetti hanno aperto la strada ad una crisi fi-
nanziaria globale che ha poi investito il sistema economico
mondiale nel suo complesso. Ebbene, a complicare uno sce-
nario di per sé già molto intricato, questo elemento si
somma ai fattori che, conseguentemente alla crisi econo-
mica, incidono sui tassi di criminalità: i quartieri con un
alto livello di sfratti presentano un incremento dei crimini
violenti (Immergluck & Smith, 2006), suggerendo come
anche le restrizioni nel credito possano mediare il rapporto
recessione-criminalità, contribuendo a favorire l’incre-
mento dei reati. 

Le questioni evocate in questa breve sintesi rappresen-
tano il nucleo più interessante e scientificamente produttivo,
se non proprio il più importante in termini assoluti, attorno
al quale si sono confrontati gli studiosi del rapporto tra crisi
economica e tassi di criminalità. Ma non bisogna dimenti-
care come esistano altre questioni ben conosciute delle quali
non abbiamo fatto menzione, questioni esterne ai fenomeni
rappresentati che indirettamente posso alterare i risultati
degli studi. Prima fra tutte, la questione riguardante il pro-
blema del cosiddetto “numero oscuro” di reati non denun-
ciati (Skogan, 1977), che incide principalmente (ma non
esclusivamente) sui reati contro la proprietà, sottodimen-
sionando la realtà rilevata dalle statistiche ufficiali.

In questo lavoro faremo tesoro delle esperienze di ri-
cerca illustrate, nel tentativo di sperimentare un approccio
il più possibile originale attraverso il quale studiare i nessi
causali tra un insieme esteso di variabili che tengono in
considerazione gli spunti e le suggestioni provenienti dai
lavori esaminati a proposito del rapporto tra economia e
criminalità.

3. La metodologia empirica e le fonti di dati
Per quanto le teorie sulla relazione tra crisi economica e
criminalità possano essere coerenti, l’analisi empirica co-
stringe il ricercatore ad una serie di compromessi riguar-
danti sia la rappresentazione dei concetti teorici astratti in
misure oggettive, sia la disponibilità di dati statistici completi
e attendibili. Si considerino, per esempio, le teorie motiva-
zionali: i loro assunti sono assolutamente condivisibili se si
considera un livello di analisi individuale, ma è molto più
complesso costruire una struttura teorica che spieghi la mo-
tivazione dei comportamenti criminali quando si utilizzano
dati ad un alto livello di aggregazione. Come abbiamo visto,
essere disoccupato rappresenta un fattore fortemente pre-
dittivo per comportamenti criminali, specialmente quelli
contro la proprietà, ma questo non vuol dire che il tasso di
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disoccupazione di uno Stato sia in grado di spiegarne per-
fettamente il tasso di criminalità.

Le ricerche che abbiamo analizzato nel precedente pa-
ragrafo, utilizzano dati aggregati riguardanti confronti tra
nazioni, oppure serie temporali le cui grandezze, comun-
que, offrono una rappresentazione della realtà ad un alto li-
vello di aggregazione.

In questo studio utilizzeremo i dati statistici messi a di-
sposizione dalle banche dati Eurostat2, consultabili on-line,
riguardanti 29 stati dell’area europea3 nel periodo 2006-
2009. La metodologia empirica dello studio integra un ap-
proccio di tipo cross-sectional ad una minima tendenza
temporale. I modelli che saranno testati, infatti, hanno lo
scopo di studiare i nessi causali tra le variabili che regolano
il rapporto tra crisi economica e criminalità nelle loro varia-
zioni temporali del quadriennio 2006-2009. La scelta di que-
sto periodo temporale è stata dettata principalmente dalla
constatazione che la fine dell’anno 2007 viene indicata come
il periodo cui si attribuisce l’inizio della crisi economica glo-
bale ancora oggi in essere. Abbiamo così deciso di utilizzare
i due anni precedenti e i due successivi a questo  momento
storico, equilibrando così, all’interno della breve serie di dati,
periodi di crisi economica a periodi di relativa ripresa.

Quattro anni possono sembrare pochi per osservare

l’evolvere di fenomeni sociali complessi i cui effetti, per es-
sere osservabili, necessitano di periodi di imprecisata lun-
ghezza. Confidiamo nel fatto che il quadriennio preso in
considerazione rappresenta un momento di grave rottura
che, come i dati ci mostreranno, rende già molto evidenti i
suoi effetti in alcuni stati europei tra quelli considerati nello
studio. Ovviamente, l’utilizzo di una serie storica più lunga
comprendente gli anni successivi al 2009 avrebbe sicura-
mente offerto una maggiore consistenza ai risultati dello
studio, ma purtroppo, come detto, dobbiamo fare i conti
con la limitatezza temporale e la completezza delle infor-
mazioni statistiche disponibili. 

Sulla base delle indicazioni degli studi analizzati, ma
anche della disponibilità delle variabili offerte dai database
di Eurostat, complessivamente sono state utilizzate 23 va-
riabili (Tav. 1), riguardanti una serie di ambiti concettuali.

Di ogni variabile inclusa nello studio è stato calcolato il
tasso di variazione percentuale media annua nel quadrien-
nio, in modo da ottenere un unico parametro che rappre-
sentasse la tendenza complessiva nel periodo. In questo
modo si è cercato di evidenziare la dinamica di ogni varia-
bile nell’intervallo temporale, così da studiare l’interazione
di queste tendenze. Una cluster analysis, con il metodo k-
medie, è stata utilizzata per verificare l’omogeneità di queste
dinamiche nel gruppo di stati europei.

2 Le banche dati Eurostat sono consultabili all’indirizzo internet
http://ec.europa.eu/eurostat/data/database (ultimo controllo:
2 Febbraio 2015).

3 Belgio, Bulgaria, Repubblica Ceca, Danimarca, Germania,

Estonia, Irlanda, Grecia, Spagna, Francia, Italia, Cipro, Lettonia,
Lituania, Lussemburgo, Ungheria, Malta, Olanda, Austria, Po-
lonia, Portogallo, Romania, Slovenia, Slovacchia, Finlandia,
Svezia, Regno Unito, Islanda e Norvegia.

Tav. 1:  variabili utilizzate nello studio 
(tutte le variabili sono rappresentate numericamente dalla variazione percentuale media annua nel quadriennio 2006-2009)

Azione di contrasto al crimine - Forze di polizia ogni 100.000 abitanti 
- Popolazione penitenziaria ogni 100.000 abitanti 

 Criminalità - Tasso di criminalità totale ogni 100.000 abitanti 
- Omicidi ogni 100.000 abitanti 
- Furti in appartamento ogni 100.000 abitanti 

Contesto socio-economico - PIL procapite 
- Stipendi per gli occupati procapite 
- Consumi finali delle famiglie procapite 
- Spesa per protezione sociale 
- Popolazione a rischio di povertà o di esclusione sociale  
- Reddito mediano 
- Percentuale di popolazione con sovraccarico dei costi abitativi 
- Percentuale di popolazione in stato di grave deprivazione materiale  
- Percentuale di persone incapaci di sostenere spese inattese  

Sistema educativo - Spesa pubblica totale per l'istruzione (% del PIL) 
- Spesa annua per le istituzioni educative pubbliche e private per ogni studente 

a livello di istruzione secondaria  
- Studenti di età compresa tra 15-24 anni (% della popolazione in età 

corrispondente)  
- Studenti maschi di età compresa tra 15-24 anni (% della popolazione in età 

corrispondente)  
Mercato del lavoro - Tasso di disoccupazione medio annuale  

- Tasso di disoccupazione medio annuale maschi in età inferiore a 25 anni  
- Tasso di disoccupazione medio annuale di lungo periodo 

Contesto ambientale - Percentuale di popolazione residente in aree urbane densamente popolate (più 
di 500 abitanti per km2)  

- Tasso di sovraffollamento 
!
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Successivamente sono stati costruiti una serie di modelli
teorici, nei quali le variabili riguardanti i tassi di criminalità
sono state considerate variabili dipendenti di fattori esogeni
rappresentati dalle altre variabili selezionate per lo studio
(Fig. 1). In questi modelli sono state considerate sia le rela-
zioni di dipendenza diretta con le variabili dipendenti sia
le relazioni di dipendenza tra le variabili esogene.

Per studiare la consistenza delle strutture teoriche ipo-
tizzate sono stati utilizzati i modelli a equazioni strutturali.
Per le analisi è stato utilizzato il software Amos versione 21.

Dopo una serie di analisi esplorative, che hanno visto la
costruzione di modelli di varia complessità, lo schema di
ricerca si è concentrato su tre strutture teoriche,  che sin-
golarmente hanno rappresentato le relazioni causali dei fat-
tori esogeni rispetto al tasso di criminalità totale, al tasso di
omicidi ed a quello riguardante i furti in appartamento. La
valutazione dell’effettiva consistenza dei modelli si è basata
sull’analisi di una serie di indicatori.

Fig. 1:  esempio di modello teorico ridotto

Tra gli indici di valutazione assoluta dell’adattamento
sono stati considerati il c2 del modello (Hu & Bentler, 1999),
la misura più tradizionale di adattamento complessivo, ed il
rapporto CMIN/DF (Wheaton et al., 1977),  il RMSEA
(Root Mean Square Error of Approximation), che misura
l’adattamento dei parametri stimati alla matrice di covarianza
della popolazione (Steiger, 1990), ed infine il GFI (Good-
ness-Of-Fit statistic), indice alternativo al c2 che calcola la
proporzione di varianza accreditata per la stima della cova-
rianza della popolazione (Jöreskog & Sörbom, 1996). Insieme
agli indici di valutazione assoluta dell’adattamento, sono stati
utilizzati anche indici di adattamento incrementale per va-
lutare il grado di ottimizzazione del modello. Tra questi sono
stati utilizzati l’NFI (Normed-Fit Index), che valuta il valore
del c2 del modello rispetto al valore della statistica riguar-
dante il modello in caso di indipendenza (Bentler & Bonnet,
1980), ed il CFI (Comparative Fit Index), utilizzato per te-

!!!!!!!!!

nere in considerazione la tenuta del modello rispetto alla di-
mensione campionaria (Bentler, 1990). I criteri di adatta-
mento hanno preso in considerazione i cut-off
tradizionalmente indicati in letteratura: un valore del c2 del
modello non significativo (p>0,05), un CMIN/DF minore
di 2, un RMSEA inferiore a 0,05 e valori superiori a 0,9 per
GFI, NFI e CFI.

I modelli accettati al termine delle analisi sono quelli i
cui indici sono risultati congruenti ai suddetti criteri. Le
variabili non comprese nei modelli finali sono state scartate
in quanto non pertinenti allo studio della struttura teorica
ipotizzata. 

4. Risultati
I risultati della cluster analysis ci aiutano a capire se, data
anche la limitatezza dell’orizzonte temporale considerato,
le variazioni nelle variabili osservate siano indicative di un
diverso impatto della crisi economica negli Stati e se a que-
ste differenze corrisponda anche un diverso andamento dei
tassi di criminalità. I valori restituiti dall’analisi (Tav. 2),
espressi come media delle variazioni percentuali, aggregano
i 29 stati dell’area europea in due distinti cluster, dei quali
possiamo tracciare un profilo caratteristico.

Gruppo 1: la criminalità totale è in leggera diminuzione,
con una sostanziale stabilità degli omicidi e un leggero au-
mento dei furti in appartamento; il PIL procapite è in au-
mento così come sono in aumento gli stipendi e la spesa
pubblica per il sociale ed il sistema educativo, all’interno del
quale sono in leggero incremento gli studenti frequentanti.
Il tasso di disoccupazione generale e quello giovanile sono
in crescita, (soprattutto quello giovanile), ma la disoccupa-
zione di lungo termine è in flessione. Diminuisce la quota
di persone a rischio di povertà o di esclusione sociale, ma
più intensamente si contrae la quota di individui in stato di
grave deprivazione materiale. Stabile o in leggera contra-
zione, la percentuale di persone che presentano problema-
tiche economiche riguardanti il sovraccarico dei costi
abitativi o l’impossibilità di sostenere spese improvvise. Sta-
bile la consistenza delle forze di polizia ed in leggero au-
mento la popolazione penitenziaria. Di questo gruppo
fanno parte i seguenti stati: Austria, Belgio, Bulgaria, Cipro,
Repubblica Ceca, Danimarca, Finlandia, Francia, Germania,
Grecia, Ungheria, Italia, Lussemburgo, Malta, Olanda, Nor-
vegia, Polonia, Portogallo, Romania, Slovacchia Slovenia,
Svezia, Regno Unito.

Gruppo 2: il livello di criminalità totale risulta stabile, gli
omicidi flettono, ma il tasso di furti in appartamento mostra
una dinamica visibilmente crescente. Gli stipendi aumen-
tano ma in misura inferiore a quelli degli Stati del Gruppo
1 e si registrano segni negativi per l’andamento del PIL pro-
capite e dei consumi finali delle famiglie. L’aumento della
spesa pubblica per la protezione sociale e per il sistema edu-
cativo risulta molto elevata, ma non migliora la percentuale
di studenti all’interno del sistema scolastico. I tassi di disoc-
cupazione, indifferentemente dall’aggregato considerato, au-
mentano drammaticamente. Sebbene la situazione migliori
per quanto riguarda le fasce di popolazione in stato di de-
privazione materiale o a rischio di povertà, aumentano sen-
sibilmente gli individui con sovraccarico dei costi abitativi
o incapaci di sostenere spese inattese. In leggera contrazione
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la consistenza delle forze di polizia, mentre l’aumento della
popolazione penitenziaria è quasi il doppio di quello regi-
strato nel Gruppo 1. Di questo gruppo fanno parte i se-
guenti stati: Estonia, Islanda, Irlanda, Lettonia, Lituania e
Spagna.

Tav. 2: risultati della cluster analysis; medie delle variabili nei
cluster

Dunque, sembra proprio che la crisi economica abbia
tracciato un solco abbastanza netto tra gli stati della zona
europea. Nel Gruppo 2 gli effetti della crisi sono sicura-
mente più evidenti e sembra proprio che tali effetti siano
associati ad una certa caratterizzazione delle dinamiche cri-
minali, almeno per gli omicidi e per i furti in appartamento.

Si tratta di un risultato che pone i presupposti per poter
affermare che in qualche misura si può ipotizzare un legame
tra recessione e criminalità. I modelli ad equazioni struttu-
rali servono proprio per capire se davvero questa relazione
può essere confermata e quali sono le grandezze che mag-
giormente regolano questo rapporto.

4.1 Un modello strutturale per il tasso di criminalità totale.

Il primo modello di cui illustreremo le caratteristiche è
quello la cui variabile dipendente è il tasso di criminalità
totale. Di tutte le strutture teoriche che sono state valutate
quella riportata nella Figura 2 è quella che meglio esprime
i criteri di adattamento richiesti.

Media della variazione 
percentuale nei 

Cluster  

Gruppo 1 Gruppo 2 

Tasso di criminalità totale ogni 100.000 abitanti -0,50 0,35 

Omicidi ogni 100.000 abitanti 0,24 -2,72 

Furti in appartamento ogni 100.000 abitanti 2,32 4,05 

PIL procapite 2,55 -0,37 

Stipendi per gli occupati procapite 3,92 2,03 

Consumi finali delle famiglie procapite 2,37 -0,71 

Spesa per protezione sociale 6,33 10,93 

Spesa pubblica totale per l'istruzione (% del PIL) 2,09 6,15 

Spesa annua per le istituzioni educative pubbliche e private a livello di istruzione 

secondaria  
3,75 6,97 

Studenti di età compresa tra 15-24 anni (% della popolazione in età corrispondente)  0,77 -0,01 

Studenti maschi di età compresa tra 15-24 anni (% della popolazione in età corrispondente)  0,78 -0,05 

Tasso di disoccupazione medio annuale  2,46 44,78 

Tasso di disoccupazione medio annuale maschi in età inferiore a 25 anni  6,79 56,65 

Tasso di disoccupazione medio annuale di lungo periodo -7,06 45,09 

Popolazione a rischio di povertà o di esclusione sociale -1,86 -0,03 

Reddito mediano 7,64 12,88 

Percentuale di popolazione residente in aree urbane densamente popolate  44,09 47,42 

Tasso di sovraffollamento 19,54 27,02 

Percentuale di popolazione con sovraccarico dei costi abitativi -0,97 1,08 

Percentuale di popolazione in stato di grave deprivazione materiale  -2,70 -5,22 

Percentuale di persone incapaci di sostenere spese inattese  0,20 3,38 

Forze di polizia ogni 100.000 abitanti 0,38 -0,69 

Popolazione penitenziaria ogni 100.000 abitanti 1,18 2,18 

!

Fig. 2: il modello strutturale per la criminalità totale 
(i valori numerici rappresentano la misura standardizzata 

dell’interazione tra i fattori del modello)

Come si può osservare, l’andamento della criminalità
totale risulta in relazione diretta con le variazioni della den-
sità della popolazione, della quota di studenti maschi di età
compresa tra 15 e 24 anni, della popolazione penitenziaria,
della popolazione a rischio di povertà o deprivazione sociale
e della popolazione in stato di grave deprivazione materiale.
Anche l’andamento del PIL procapite risulta far parte del
modello strutturale, ma non in relazione diretta con l’an-
damento della criminalità totale, bensì con quello della po-
vertà e della deprivazione materiale.

Per quanto riguarda i legami tra i fattori del modello
strutturale, l’andamento del PIL, ovviamente, ha un consi-
stente effetto negativo sulla quantità di popolazione a ri-
schio di povertà o di esclusione sociale, mentre presenta una
relazione diretta con la popolazione in stato di grave depri-
vazione materiale. Un PIL in aumento che genera una va-
riazione positiva non della popolazione a rischio, ma di
quella che già appartenente  alle fasce più fragili ed escluse,
fa pensare ad una reale progressiva divaricazione tra le classi
sociali. Il modello ci dice anche che non è la popolazione
in stato di grave deprivazione materiale ad avere un effetto
positivo sugli aumenti della criminalità, anzi, sembra che il
suo sia un ruolo depressivo, ma è la popolazione a rischio
di povertà o esclusione sociale a rappresentare il reale rischio
per la crescita della criminalità. Un più efficace sistema pu-
nitivo, per il quale abbiamo utilizzato come proxy la popo-
lazione penitenziaria, ha un effetto negativo sul tasso di
criminalità, così come lo stesso effetto si ottiene all’aumen-
tare della quota di popolazione residente in aree densa-
mente popolate, risultante, probabilmente, dal maggiore
controllo delle forze dell’ordine in queste aree. Un altro fat-
tore è stato ritenuto appropriato per un buon adattamento
del modello ai dati utilizzati, quello costituito dagli studenti
maschi di età compresa tra 15 e 24 anni (anche se il suo im-
patto sulla criminalità sembra essere trascurabile). 

Nella Tavola 3 sono riportati i valori degli indici utiliz-
zati per valutare la bontà di adattamento del modello ap-
pena descritto.

!!!!!!



Anna Coluccia • Fabio Ferretti

300 Rassegna Italiana di Criminologia - 4/2015 Articoli

Tav. 3: valori degli indici di adattamento per il modello 
strutturale riguardante la criminalità totale.

Complessivamente il modello corrisponde ai criteri di
un adattamento accettabile. L’RMSEA ed il GFI sono pro-
prio al limite della soglia inferiore di accettabilità, anche se
il c2 raggiunge un valore sicuramente non significativo. Il
valore non congruente dell’NFI ci indica come tale mo-
dello potrebbe essere implementato, ma, evidentemente,
utilizzando variabili da noi non considerate.

Non saranno presentati i risultati del modello riguar-
dante gli omicidi, in quanto sono assolutamente sovrappo-
nibili a quelli appena descritti.

4.2 Un modello strutturale per i furti in appartamento.

Rispetto al modello strutturale che abbiamo individuato
per spiegare il tasso di criminalità totale, quello riguardante
i furti in appartamento assume caratteristiche nettamente
differenti. Innanzi tutto, cambiano alcuni dei fattori esogeni
che l’analisi ha ritenuto necessari per spiegare le variazioni
dei furti in appartamento, ma soprattutto sembrano cam-
biare le basi concettuali che regolano l’andamento di questa
tipologia di comportamento criminale.

L’andamento del PIL procapite continua ad essere una
componente indispensabile del modello, ma il suo impatto
sui furti in appartamento è mediato dai consumi finali delle
famiglie e dal reddito. L’aumento del PIL produce variazioni
positive sia dei consumi che del reddito e queste ultime
grandezze hanno un effetto deprimente sull’andamento dei
furti in appartamento. Tra i due, però l’interazione tra i con-
sumi finali ed i furti in appartamento è sensibilmente più
forte di quella registrata tra questi ultimi ed il reddito. Si
conferma come la crescita della popolazione residente in
aree urbane densamente popolate abbia un effetto negativo
sull’andamento dei furti in appartamento. 

Fig. 3: il modello strutturale per i furti in appartamento 
(i valori numerici rappresentano la misura standardizzata 

dell’interazione tra i fattori del modello)

Indici Valore atteso Valore del modello 

c2 e relativa significatività p>0,05 c 2=11,296 , p=0,586 
CMIN/DF <2 CMIN/DF=0,869 

RMSEA <0,05 RMSEA=0,000 
GFI >0,9 GFI=0,903 
NFI >0,9 NFI=0,804 
CFI >0,9 CFI=1,000 

!

!!!!!!

Nonostante la struttura teorica rappresentata nella Fi-
gura 3 sia la migliore tra quelle valutate mediante i modelli
ad equazioni strutturali, gli indici di adattamento offrono
un quadro in parte contradditorio e senza dubbio non del
tutto consistente (Tav. 4). Il valore del c2 presenta un p-value
vicino alla soglia della significatività, il CMIN/DF ed il
RMSEA sono appena sopra il cutoff, così come il GFI è
proprio al limite dell’accettabilità. Il CFI fa registrare un va-
lore discreto, ma l’NFI, come nel modello precedente, lascia
intravedere spazi di implementazione per la struttura testata
sui furti in appartamento. Non riteniamo si tratti di un mo-
dello assolutamente inadatto a rappresentare il legame tra la
crisi economica ed i furti in appartamento, ma è del tutto
evidente come questo sia caratterizzato da una minore ro-
bustezza rispetto al precedente.

Tav. 4: valori degli indici di adattamento per il modello 
strutturale riguardante i furti in appartamento

5. Discussione e conclusioni
I risultati di questo studio, per quanto offrano interessanti
spunti di riflessione, non devono farci dimenticare alcuni
punti deboli che abbiamo avuto modo di evidenziare nella
descrizione della metodologia. Il numero di variabili è ab-
bastanza ristretto e non può rappresentare la vastità dei fat-
tori che possono influenzare la relazione tra crisi economica
e criminalità, nonostante abbiamo cercato di inserire le
principali grandezze che gli studi in letteratura sono stati
capaci di individuare. Lo stesso numero di nazioni europee
del campione non è molto ampio, ma soprattutto il periodo
temporale considerato può contare su un quadriennio che,
pur essendo a cavallo di un momento di decisa inversione
dell’economia globale, può non essere sufficientemente
esteso per cogliere a pieno tutti gli effetti prodotti dalla
grave situazione contestuale.

Formulate queste prime riflessioni precauzionali sull’in-
terpretazione del modello, ci conforta che le evidenze
emerse tendano ad allinearsi con le indicazioni provenienti
dai più accreditati studiosi del tema. In nessuno dei modelli
ottimizzati, infatti, sono risultati necessari i tassi di disoccu-
pazione (quello generale, quello specifico per i maschi gio-
vani, o quello di lunga durata), coerentemente con il
dibattito sull’utilizzo di questo genere di indicatori per spie-
gare la relazione tra recessione e tassi di criminalità. Molti
autori hanno messo in dubbio la sua reale influenza sul cri-
mine (su tutti: Chiricos, 1987) e queste posizioni sembre-
rebbero confermate dai modelli individuati in questo
lavoro.

Lo stesso assetto modificato dei parametri utilizzati per
spiegare la criminalità sembra confermare la natura condi-
zionale della relazione ipotizzata dagli studiosi. Conside-

Indici Valore atteso Valore del modello 

c2 e relativa significatività p>0,05 c 2=!10,339, p=0,066 
CMIN/DF <2 CMIN/DF=2,068 

RMSEA <0,05 RMSEA=0,076 
GFI >0,9 GFI=0,898 
NFI >0,9 NFI=0,804 
CFI >0,9 CFI=0,942 

!
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riamo, per esempio, il modello riguardante i furti in appar-
tamento, un tipico reato contro il patrimonio. Box (1987)
ha ipotizzato che per questo genere di reati il livello di di-
suguaglianza economica assume un ruolo dominante ri-
spetto alla disoccupazione nello spiegare gli andamenti del
crimine. La struttura teorica individuata in questo lavoro
sembrerebbe confermare questa ipotesi, legando significa-
tivamente la scelta di commettere un reato, nello specifico
un furto in appartamento, all’incapacità di mantenere
un’adeguata capacità economica da parte degli individui in
tempi di crisi.

Se da una parte questa conclusione sembra smentire le
teorie sull’opportunità criminale, in quanto non sembra va-
lidato l’assunto che una maggiore disponibilità di reddito, e
dunque di beni, conduce ad una maggiore disponibilità di
occasioni di reato (Levitt, 1999; Hannon, 2002), dall’altro
le conclusioni del nostro modello sono coerenti con la teo-
rie della deprivazione relativa e della tensione sociale, con-
fermando la tesi che al peggiorare delle condizioni di vita
sono sempre più numerosi i soggetti disposti a ricorrere a
comportamenti criminali (Becker, 1968). Quest’ultima ri-
flessione sembrerebbe confermare come l’approccio teore-
tico della motivazione criminale probabilmente sia più
robusto di quello dell’opportunità criminale, se non altro
nell’area d’interesse cui il presente studio si riferisce.

I risultati del modello più generale, quello riguardante
il tasso di criminalità globale, ci portano a delle conclusioni
che non sono molto distanti dalle precedenti. In questo caso
le dinamiche del tasso di criminalità vengono spiegate
esclusivamente da fattori motivazionali simili a quelli del
modello realizzato per i furti in appartamento, ma con una
specifica connotazione. Non sono i soggetti che vivono ai
margini della società, quelli rappresentati nel modello dalla
variabile “popolazione in stato di grave deprivazione ma-
teriale”, a stimolare la dinamica della criminalità, ma quelli,
invece, che stanno perdendo il loro ruolo nella società;
quelli cioè che, indotti da una determinata condizione con-
tingente sfavorevole, assumono comportamenti devianti,
ovvero la porzione di popolazione che è stata rappresentata
dalla variabile “popolazione a rischio di povertà o di esclu-
sione sociale”.

Per concludere vorremmo offrire un’ultima riflessione
riguardante il ruolo della densità di popolazione. Abbiamo
visto come all’aumentare della popolazione residente in aree
urbane densamente popolate, corrisponda un decremento
del tasso di criminalità. Questo tipo di rapporto è stato ri-
levato in entrambi i modelli, sia quello riguardante il tasso
di criminalità generale, sia quello per i furti in apparta-
mento. La densità abitativa è un parametro abbastanza con-
troverso nell’interpretazione dell’andamento della
criminalità, ma trasponendo il concetto di Guardianship
(Cantor & Land, 1985) potremmo attribuire a questo effetto
la funzione protettiva contro la criminalità delle aree a
grande densità abitativa.

Per quanto i limiti del nostro studio ci costringano ad
essere cauti sulle conclusioni che se ne possono trarre, sono
molti i punti di contatto con gli studi presenti in letteratura
e questo ci rassicura sul contributo che questo lavoro può
offrire alla conoscenze del rapporto tra crisi economica e
criminalità. La ricerca illustrata in queste pagine è stato rea-
lizzata con una metodologia inedita rispetto al panorama
degli studi presenti in letteratura e questo certamente può

essere ritenuto un punto di debolezza di questo studio, in
quanto non ci permette di confrontare il frutto delle nostre
ricerche con lavori simili. Certamente una serie storica di
dati più ampia, un lasso temporale in cui la crisi economica
abbia espresso tutto il suo potenziale negativo, una maggiore
disponibilità di variabili misurate su un più ampio campione
di nazioni, sono tutte caratteristiche auspicabili per una fu-
tura implementazione della presente ricerca.

Nonostante tutte le cautele manifestate appena sopra,
tuttavia, i risultati ci mostrano alcuni segnali molto interes-
santi su come effettivamente la criminalità possa essere in-
fluenzata dall’andamento del sistema economico globale, su
come tali relazioni spesso debbano essere ricondotte a con-
dizioni specifiche per essere spiegate e infine sul ruolo di
alcune grandezze che tradizionalmente sono state utilizzate
per analizzare questo genere di rapporti.
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Abstract
Criminology has always been interested in the study of crime policy and, within this, particular attention has been paid to
anarchism and anarchists.  It refers especially to insurrectionist anarchism that, among the various types of anarchism, is cer-
tainly the one most prone to the realization of typically criminal pipelines.
The Nineteenth Century, was a period of great activity and fervor for the anarcho-insurgency to the point of causing a con-
frontation between criminological time schools on the motivations that led an individual to embrace the anarchist cause
and to commit crimes for it.  The Caserio’s affaire was particularly indicative of this comparison.
A few decades after, it was the same criminology to take shades typically political and anarchist and to start the “abolitionist
theories”, characterized by a radical critique of the prisons and of the criminal justice system too – theories, that have found
considerable support in the thought of anarchism classic authors, like: Kropotkin, Berkman, etc..
Currently, the activities of the anarcho–insurrectionist groups is very intense – a sociological and criminological analysis of
this phenomenon will try to clarify their intent and their modus operandi.

Key words: criminology • anarchism • prison • policy • deviance 

Riassunto
La criminologia si è sempre occupata dello studio della criminalità politica e, all’interno di questa, particolare attenzione è
stata devoluta all’anarchismo e agli anarchici. Ci si sta riferendo soprattutto all’anarchismo insurrezionalista che, tra le varie
tipologie di anarchismo, è senz’altro quello maggiormente incline alla realizzazione di condotte tipicamente delittuose.
Il XIX secolo è stato un periodo di grande attività e fervore per gli anarco-insurrezionalisti al punto da causare un confronto
tra le scuole criminologiche del tempo sulle motivazioni che inducevano un individuo ad abbracciare la causa anarchica e a
commettere crimini per essa. L’affaire Caserio è stato particolarmente indicativo di questo confronto.
Qualche decennio dopo è stata la stessa criminologia ad assumere tinte tipicamente politiche ed anarchiche e a dare avvio
alle c.d. teorie abolizioniste, caratterizzate da una critica radicale degli istituti penitenziari e del sistema penale in generale –
teorie che hanno trovato un notevole supporto nel pensiero di autori dell’anarchismo classico come Kropotkin, Berkman,
ecc.
Attualmente, l’attività dei gruppi anarco-insurrezionalisti è molto intensa – un’analisi sociologica e criminologica del feno-
meno cercherà di chiarire i loro intenti e il loro modus operandi. 

Parole chiave: criminologia • anarchismo •  carcere • politica • devianza
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Anarchismo e criminologia 

… L’anarchismo è la tendenza alla perfetta felicità umana. 
Esso dunque è, e sarà sempre, ideale di rivolta, individuale o collet-

tivo, oggi come domani.
Bruno Misefari (anarchico italiano, 1892-1936)

1. Introduzione
L’anarchismo, in quanto concetto politico, è un fenomeno
relativamente recente; le sue prime manifestazioni ideolo-
giche e pratiche risalgono agli inizi del XIX secolo, alla na-
scita del nazionalismo e dello statalismo, e nascono in
reazione a questi.  Se, invece, non ci si limita ad una conce-
zione circoscritta e prettamente politica ma si concepisce
l’anarchismo come un modo di vivere e di interpretare la
realtà, le sue radici risalgono a molti secoli prima. Basti pen-
sare che, già nell’antica Grecia, i c.d. filosofi cinici pensavano
e vivevano da anarchici convinti.  La criminologia si è sem-
pre occupata – tra i suoi vari campi di pertinenza – dello
studio della criminalità politica e, all’interno di questa, par-
ticolare attenzione è stata devoluta all’anarchismo e agli
anarchici. Su tali premesse, va precisato che ci si sta rife-
rendo soprattutto all’anarchismo insurrezionalista che, tra
le varie tipologie di anarchismo, è senz’altro quello mag-
giormente incline alla realizzazione di condotte tipicamente
delittuose, non negando l’esistenza di movimenti libertari
del tutto pacifici e ben lontani dal territorio dell’illegalità.

L’intensa attività  realizzata dagli anarco-insurrezionalisti
nella seconda metà dell’Ottocento ha fatto sì che l’antro-
pologia criminale – scienza antesignana della criminologia
che, in questo periodo, incominciava a calamitare l’interesse
di  una cerchia sempre più ampia di persone – iniziasse ad
interessarsi del fenomeno cercando di comprenderne le ra-
gioni alla base e di adoperarsi per limitarne le conseguenze.
Tutta la scienza stava attraversando una fase caratterizzata
da profondi mutamenti – la rivoluzione darwiniana e i ca-
noni evoluzionisti da questa introdotti pervadevano trasver-
salmente tutto lo scibile scientifico. Anche la psichiatria –
la teoria sulla degenerazione del Morel ne è stato un esem-
pio – e l’antropologia criminale non ne sono restate im-
muni.  La polemica tra la scuola italiana, rappresentata dal
grande antropologo Cesare Lombroso, e quella francese di-
retta dal Prof. Lacassagne ha raggiunto il culmine nel c.d.
affaire Caserio, l’anarchico italiano che nel 1894 ha ucciso
il presidente francese Sadi Carnot; per la prima, nella spie-
gazione causale del crimine, andavano privilegiate le ragioni
fisiologiche e biologiche, mentre per la scuola francese
anche l’ambiente aveva una funzione primaria.    Nei de-
cenni successivi sono le stesse scienze criminologiche ad
essere “contagiate” dalle idee libertarie e a partorire una
serie di teorie volte a mettere radicalmente in discussione
l’istituzione penitenziaria e il sistema penale globalmente
considerato; su tali basi, appare fondato ipotizzare che il rap-

porto tra anarchismo e criminologia non sarebbe contrad-
distinto da univocità – una scienza che studia un fenomeno
politico-sociale – ma da una sorta di osmosi tra i due dove
gli influssi dell’anarchismo sull’altra sono tutt’altro che tra-
scurabili.     

Attualmente in Italia, e non solo in Italia, i gruppi
anarco-insurrezionalisti sono molto attivi e il loro operato
continua a destare grande interesse nell’ambiente crimino-
logico in considerazione anche della loro estrema perico-
losità eversiva. Una comparazione tra i loro obiettivi e il
loro modus operandi con quelli dei militanti anarchici dello
scorso secolo è molto importante – altrettanto importante
potrebbe rivelarsi un confronto tra l’approccio scientifico-
criminologico del tempo e quello odierno –, soprattutto
nella prospettiva di un necessario controllo istituzionale del
fenomeno.

2. L’anarchismo e l’antropologia criminale
2.1 Dalla “degenerescenza” alla delinquenza politica

Le origini dell’anarco-insurrezionalismo risalgono agli anni
della Rivoluzione francese con il partito degli Arrabbiati
composto da un gruppo di rivoluzionari radicali che soste-
nevano l’uguaglianza civile e politica oltre a quella sociale.
A differenza di altre frange libertarie – i comunisti, i sinda-
calisti, gli educazionisti, gli individualisti, gli organizzatori,
ecc. – l’insurrezionalismo si distingue essenzialmente per la
concezione dei mezzi da usare al fine di abbattere lo Stato
che va combattuto – al pari del Capitale – in ogni momento
al di là di qualsiasi elaborazione tattica o strategica; difatti,
mentre per buona parte degli anarchici, nei Paesi dove è
presente un minimo di democrazia formale, non appare
conveniente l’utilizzo della rivolta violenta, per gli insurre-
zionalisti questo comunque rimane un mezzo valido per il
raggiungimento dei loro obiettivi.  Essi distinguono due tipi
di insurrezioni: la “propaganda col fatto” e l’“insurrezione
vera e propria”. La prima è caratterizzata da tutte quelle
azioni dirette tramite le quali si intendono comunicare idee
e pensieri, non solo con la parola, ma anche e soprattutto
con il “fatto concreto” che, nella maggior parte dei casi, non
è altro che un comportamento delittuoso (omicidio, lesioni,
danneggiamento, ecc.) volto a colpire bersagli simbolici con
la finalità di creare un consenso sempre più ampio intorno
alla loro area ed al loro programma. C’è poi l’“insurrezione
vera e propria” caratterizzata da quegli atti finalizzati alla li-
berazione di uno spazio fisico, più o meno ampio, dall’au-
torità e dalla gerarchia imposta – secondo il loro credo – da
una classe privilegiata per sostituirle immediatamente con
una società libertaria e strutturata orizzontalmente.

Il XIX secolo è stato un periodo di grande attività e fer-



Anarchismo e criminologia 

Articoli Rassegna Italiana di Criminologia – 4/2015      305

vore per gli anarco-insurrezionalisti. La rivolta luddista, l’in-
surrezione popolare del luglio 1830 nella Francia di Carlo
X, la sommossa popolare tentata dal Pisacane nel 1857 nel-
l’Italia meridionale e poi finita tragicamente, le insurrezioni
avvenute a Bologna nel 1874 e nel Matese 3 anni dopo,
quella di Lione (1870) derivata a seguito della guerra
franco-prussiana e capeggiata dal Bakhunin, ecc.  Accanto
ai tentativi insurrezionali su citati – preparati ed eseguiti da
organizzazioni più o meno strutturate sul territorio – ne
sono avvenuti altri di stampo prettamente individualistico
atti a minare il potere delle istituzioni e a diffondere le idee
anarchiche. In Russia, tra il 1879 e il 1884, il gruppo anar-
chico Narodnaja Volja (“Volontà del Popolo”) ha realizzato
una decina di attentati; tra questi, quello che il 1º marzo
1881 ha colpito a morte lo zar Alessandro II. In Francia,
Kropotkin annunciava la diffusione del pensiero libertario
con «…. la rivolta mediante la parola, lo scritto, il pugnale,
il fucile e la dinamite»; qui, tra il 1892 e il 1894, ci sono stati
innumerevoli attentati individualistici – realizzati da rivo-
luzionari anarchici di spicco quali Ravachol, Auguste Vail-
lant, Emile Henry, ecc. – che sembravano caratterizzarsi
come un’istintiva reazione al fallimento dell’anarchismo or-
ganizzato. 

Questa intensa attività da parte di gruppi insurreziona-
listi e di singoli individui anarchici ha fatto sì che la scienza
del tempo e, in particolare, l’antropologia criminale si inte-
ressasse al fenomeno.  Si era in un periodo in cui, in psi-
chiatria, dominava incisivamente la c.d. “teoria della
degenerazione” del Morel – autore della celebre opera Traité
des dégénéréscences de l’espéce humaine – il quale, nel 1857,
aveva introdotto la nozione fondamentale di «degenere-
scenza». Impressionato dall’“incessante diffusione”, osserva-
bile in Europa, di mali quali la paralisi generalizzata del
malato di mente, il suicidio, l’epilessia e la criminalità, Morel
ha cercato di individuare le “forze naturali” sottostanti che
influivano sul destino degli uomini. Colpito dalla circo-
stanza che tanti dei suoi pazienti avevano un aspetto biz-
zarro – parte di quelli affetti da ritardo mentale, ad esempio,
avevano il gozzo, causato dall’insufficienza di iodio – ha ini-
ziato a credere che i pazienti internati nei c.d. manicomi
presentassero “caratteristiche fisiognomiche particolari”.
Morel riteneva non solo che costoro soffrivano di un’in-
fermità mentale a carattere ereditario – peraltro l’eredita-
rietà delle patologie mentali era una credenza già
ampiamente diffusa nell’ambiente psichiatrico del tempo –
ma il punto focale stava nel fatto che «questi individui rias-
sumevano nei loro corpi le caratteristiche organiche
patologiche di diverse generazioni precedenti» ed erano il
prodotto dell’azione composta di geni della follia apparte-
nuti a varie generazioni – questa manifestazione patologica
all’interno di un albero genealogico veniva denominata dal
Morel “degenerazione”, termine proveniente dalla zoologia
comparata dell’epoca. La degenerazione costituiva una di-
sgrazia per la famiglia del malato e per la società in genere
oltre a rappresentare il maggiore ostacolo al progresso della
società umana – essa poteva esordire come una caratteristica
acquisita (alcolismo, dissolutezza nei bassi fondi delle grandi
città, ecc.) che, passando nel seme dell’individuo, veniva tra-
smesso per via ereditaria, aggravandosi di generazione in
generazione (Shorter, 2000). Incoraggiata dalla teoria evo-
luzionistica di Charles Darwin, che ha rappresentato una
vera e propria rivoluzione delle concezioni antropologiche

e scientifiche del tempo, l’ipotesi della “degenerazione”
sembrava poter sintetizzare scientificamente tutte le malattie
mentali permettendo una loro classificazione su base ezio-
logica e non più sintomatologica. Su questo solco si sono
inseriti gli studi di Cesare Lombroso il quale, con la c.d. teo-
ria del “delinquente nato”, riteneva che  un’alta percentuale
dei più pericolosi e persistenti criminali possedeva una pre-
disposizione congenita – presente sin dalla nascita e di ca-
rattere ereditario – che, indipendentemente dalle condizioni
ambientali, li rendeva inevitabilmente antisociali. Questi cri-
minali “nati” erano caratterizzati, sempre secondo il grande
antropologo, da particolari peculiarità anatomiche (le c.d.
“stigmate” del Lombroso), fisiologiche e psicologiche quali:
l’asimmetria facciale, la fronte bassa, gli zigomi sporgenti, le
mascelle enormi, la famosa «fossetta occipitale mediana» alla
base del cranio, determinate anomalie delle orecchie, l’in-
sensibilità al dolore, l’assenza di senso morale, la vanità, la
crudeltà, il disprezzo della sofferenza e della morte, l’incli-
nazione al tatuaggio, ecc. Sono evidenti gli influssi della fi-
sionomica moderna e della frenologia. Fortemente correlata
alla teoria del “delinquente nato” è quella dell’“atavismo”
– nella quale condivide con il Morel i principi evoluzioni-
stici darwiniani – con cui si cercava di interpretare il com-
portamento delittuoso del criminale “nato” come una
forma di regressione o di fissazione a stadi primordiali dello
sviluppo umano: il delinquente altro non era che un indi-
vidui primitivo, una sorta di selvaggio ipoevoluto nel quale
gli istinti e le pulsioni aggressive si realizzavano nel crimine.

Il Lombroso è giunto alle teorie appena illustrate osser-
vando ed esaminando centinaia di criminali appartenenti alle
categorie più disparate: assassini seriali, delinquenti pervertiti,
briganti, ecc.  Egli si è occupato anche della criminalità po-
litica – nel 1890 ha scritto insieme al Prof. Laschi, per la Bi-
blioteca antropologica-giuridica, il volume Il delitto politico e le
rivoluzioni, in rapporto al Diritto, all’antropologia criminale ed alla
scienza del Governo – analizzando, da un punto di vista antro-
pologico ma anche sociologico, il delitto politico, la psicolo-
gia del delinquente politico e le rivoluzioni. Intendeva
scoprire il motivo per cui talune azioni – tra loro differenti
e commesse in momenti storici diversi e presso diverse cul-
ture – venivano punite penalmente, anche se il loro quid an-
tigiuridico era molto lontano da quello dei reati comuni ed
anche se talvolta  consistevano in atti eticamente apprezzabili.
Per l’antropologo veronese il delitto politico rimaneva co-
munque delitto in quanto violava quella «legge di inerzia»
che regolava non solo il mondo organico ed inorganico ma
anche le comunità umane; l’uomo e la società erano istinti-
vamente conservatori, per cui gli atti troppo violenti e “bru-
schi” non erano fisiologici e – anche se diretti ad un
miglioramento delle condizioni dell’uomo – consistevano
comunque in un fatto antisociale e, quindi, in un crimine.
Ogni forma di progresso – per essere adottata – doveva essere
molto lenta altrimenti scaturiva in un qualcosa di dannoso e
pericoloso.  Lombroso faceva un distinguo tra la sedizione,
la sommossa, la rivolta – che rappresentavano un’incubazione
precipitosa ed artificiale di fermenti sociali votati al falli-
mento – e le rivoluzioni che consistevano, invece, in un fe-
nomeno intimamente fisiologico in sintonia con le necessità
e lo sviluppo della società: le prime costituivano «delitto po-
litico» a differenza della seconda. In entrambi i casi, però, era
essenziale il fattore antropologico che poteva assumere
un’importanza lieve o consistente a seconda delle circostanze.
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La rivoluzione rappresentava l’espressione storica dell’evolu-
zione (ancora una volta sono presenti gli influssi del Darwin)
e, proprio perché il suo moto era lento e graduale, offriva
una maggiore garanzia di successo – essa, estendendosi sem-
pre più e coinvolgendo sempre più una maggiore quantità
di individui, trascinava generalmente uomini geniali o pas-
sionali e in maniera minore i delinquenti-nati.  I delinquenti
e i pazzi, invece, sempre secondo il celebre antropologo,
prendevano parte in gran numero alle sedizioni – nella gran
parte dei casi suscitate da motivi e da cause di scarso spessore
– sospinti dalla loro «morbosità nel pensare e nel sentire» ri-
spetto ai soggetti sani e onesti; il delinquente nato, infatti, era
un individuo per natura impulsivo che, rispetto ad un uomo
normale, non avvertiva il disgusto nel commettere atti im-
morali e in fondo inutili come il regicidio, l’incendio, ecc..
«…. Pazzi criminali, mattoidi, uomini di genio, santi sfilano
nell’analisi del Lombroso, quali protagonisti delle sommosse
e delle rivoluzioni e a tutto si assegna, con acutissima perce-
zione e con fiero coraggio, il posto meritato» (Zerboglio,
1925, p. 34).  Del resto, a parere dello scienziato veronese, la
storia ha offerto tanti esempi nei quali il binomio crimina-
lità-politica appariva con evidenza e in cui la passione politica
tendeva a prevalere sull’istinto criminale e viceversa: in Italia,
la Chiesa e i Borboni si sono giovati del brigantaggio; la ca-
morra napoletana ha collaborato con i liberali; in Grecia, i
Klefti – banditi e briganti in tempo di pace – sono stati va-
lorosi sostenitori nella lotta per l’indipendenza del proprio
Paese; ecc.. Ed è specialmente nelle fasi inziali delle rivolu-
zioni e delle rivolte che l’apporto dei criminali è più consi-
stente in quanto è, in questi momenti, che le energie più
anormali e «morbose» prendono il sopravvento sugli uomini
maggiormente deboli e indecisi trascinandoli a comporta-
menti eccessivi e delinquenziali – «…. Invero, la vanità, la re-
ligiosità, le allucinazioni vivissime e frequenti, la
megalomania, la genialità intermittente, insieme alla grande
impulsività degli epilettici e degli isterici, ne fanno dei no-
vatori religiosi e politici. …» (Lombroso, 2009, p. 45).

2.2 Lombroso e gli anarchici

La fazione politica che maggiormente ha destato l’interesse
del Lombroso è stata quella anarchica al punto da dedicarle,
nel 1894, un volumetto dal titolo Gli anarchici.  L’attenzione,
ovviamente, veniva rivolta in particolar modo agli insurre-
zionalisti che, più degli altri, erano pronti all’azione e più
specificamente all’azione criminosa.  L’antropologo-psichia-
tra riteneva che i fautori più attivi dell’idea anarchica erano
per la maggior parte criminali o pazzi o entrambe le cose
insieme; amava citare spesso le parole di un suo amico giu-
dice, tale Spingardi, il quale sul punto asseriva «…. Per me
non ho mai visto un anarchico che non fosse segnato o
zoppo, o gobbo, con faccia asimmetrica. …». La loro indole
delinquenziale era dimostrata dal fatto che  condividevano
con i delinquenti-nati le stesse peculiarità: l’asimmetria fac-
ciale; l’uso dello stesso gergo come emergeva leggendo i
loro canti e il Père Peinard, il giornale che preferivano; l’in-
clinazione al tatuaggio – un testimone oculare notava che,
tra i dimostranti dei moti anarchici di Londra del 1888, vi
erano un gran numero di tatuati con le effigie dei cuori,
dei teschi, delle ancore, dei ricami, delle ossa incrociate sul
dorso della mano, ecc. –; l’assenza di senso etico tanto da

farli apparire come normali atti che ripugnavano alla gran
parte degli esseri umani come le stragi, l’assassinio, il furto,
ecc.; l’abuso di una tipologia di liriche ciniche nel linguag-
gio, ecc..  Il Lombroso, nel corso della sua vita, ha aderito al
partito socialista nelle cui liste è stato eletto alla carica di
consigliere comunale a Torino, ma le sue concezioni poli-
tiche apparivano inequivocabilmente dirette in una dire-
zione opposta a quella progressista. I suoi studi e quelli del
Morel sembravano fornire un formidabile sostegno alla de-
stra del tempo e ancor di più a quella borghesia emergente
– soprattutto nella seconda parte dell’Ottocento, nel nord
Italia, si è assistiti all’ascesa di una borghesia trionfante ma
non ancora stabile – alla quale tanto piaceva l’equazione
brutto uguale cattivo che, peraltro, si prestava molto a for-
nire un substrato culturale e “scientifico” necessario per le-
gittimare la loro egemonia sulle classi più povere.

Il celebre antropologo ha anche fornito una serie di dati
statistici riguardanti la percentuali di criminali-nati presenti
nelle fila anarco-insurrezionaliste, per poi passare ai singoli
esami dei caporioni anarchici più famosi del tempo e più
vicini allo stereotipo del delinquente nato.  Nei comunardi
di Parigi il tipo criminale è stato riscontrato nella misura
del 12% del totale, su 41 anarchici parigini il 31% corri-
spondevano al tipo criminale, il 40% nei 43 anarchici di
Chicago, nel 34% dei 100 anarchici torinesi, nel 6,7% dei
nichilisti russi, ecc. (Lombroso, 2009). A parere del Lom-
broso, il Ravachol e il Pini costituivano gli esempi più ecla-
tanti di come un anarchico potesse avvicinarsi quanto più
possibile all’idealtipo del criminale nato: nelle sembianze
fisiche, nell’abitudine al crimine, nel ricavare piacere fa-
cendo del male, nella completa assenza di senso etico, nel-
l’indifferenza per la vita umana e nell’odio che ostentavano
per la famiglia.  Ravachol assurse agli onori della cronaca
dell’epoca per aver compiuto una serie di attentati dina-
mitardi, nei confronti di magistrati che avevano preso parte
al processo per i fatti di Clichy (1891), con lo scopo di ven-
dicare alcuni compagni anarchici; condannato a morte,
venne ghigliottinato a Montbrison l’11 luglio 1892. A col-
pire il celebre antropologo è stata la brutalità della sua fi-
sionomia: la faccia presentava un’asimmetria molto
accentuata e si distingueva per una grande «stenocrotafia»
e per l’esagerazione delle arcate sopracciliari, per il naso ca-
ratterizzato da una forte deviazione verso destra e per le
orecchie non poste alla stessa altezza. A completare la “ter-
ribile” fisionomia era presente una mascella inferiore
enorme, quadrata e sporgente. C’era poi un difetto di pro-
nuncia che gli alienisti del tempo consideravano un «fre-
quente segno di degenerazione». La psicologia
del l’a narchico corrispondeva pienamente alle lesioni ana-
tomiche: uscito dalla scuola elementare quasi analfabeta al-
l’età di quindici anni, non mostrava alcuna abilità in varie
occupazioni – di conseguenza si è dato al furto, alla fabbri-
cazione di monete false e all’omicidio.  Non mancavano
precedenti nella sua famiglia a dimostrazione dell’eredita-
rietà nella predisposizione al delitto: suo nonno e il suo bi-
snonno sono stati condannati a morte per aver appiccato
incendi e commesso atti di brigantaggio.  Vittorio Pini visse
a Parigi ma era di origine italiana; commise una serie di
furti ma non si considerò mai un ladro comune – a suo
giudizio non faceva altro che riprendere, con uno scopo
sociale, le ricchezze rubate dai borghesi. Per Lombroso era
il fratello di una pazza, aveva poca barba, una fronte sfug-
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gente, arcate sopracciliari esagerate, mascelle enormi e
orecchie lunghissime (Lombroso, 2009). 

L’antropologo ha individuato all’interno dell’area politica
anarchica un’altra categoria – di dimensioni non considere-
voli – da lui stesso denominata «suicidi indiretti»: costoro uc-
cidevano, o tentavano di colpire, con grande imperizia, i capi
di una nazione ma il vero obiettivo era porre termine alla
propria vita pur non avendo abbastanza coraggio da farlo di-
rettamente. In essa rientravano gli autori di attentati pretta-
mente individualistici – modus operandi tipico degli anarchici
della seconda metà dell’Ottocento, derivante dal fallimento
delle insurrezioni realizzate da gruppi organizzati sul terri-
torio. Tra questi c’era Oliva y Mancuso, il Passannante, il No-
biling, ecc.  Giovanni Passannante, il 25 novembre 1878,
attentava alla vita d re Umberto I; Lombroso – pur se non lo
visitò mai direttamente – lo considerava un «mattoide», cioè
un uomo normale nella vita quotidiana, ordinato, calmo, la-
borioso che, però, anormale negli ideali e negli scritti, passava
le notti a leggere e scrivere testi rivoluzionari. La sua appar-
tenenza alla categoria dei «suicidi indiretti» sarebbe dimo-
strata dalle sue dichiarazioni – egli, appena arrestato, affermò
«Di aver attentato al re colla sicurezza che sarebbe stato uc-
ciso, essendogli venuta in uggia la vita dopo i maltrattamenti
del suo padrone»; due giorni prima dell’attentato, infatti, era
stato licenziato. Il Passannante, peraltro, rifiutò di ricorrere in
Cassazione e, all’annuncio di aver ricevuto la grazia, non gioì
per aver avuto salva la vita  ma pensò alle critiche che ne sa-
rebbero derivate.  

Le considerazioni che il Lombroso ha fatto nei con-
fronti dell’ideologia anarchica e dei suoi appartenenti non
sono state solo di carattere fisiologico e psicologico ma
hanno spaziato anche in campo sociologico e politico. Egli
riteneva che una teoria come quella anarchica che accen-
nava al «ritorno verso l’uomo preistorico, prima che sor-
gesse il pater familias» non poteva essere considerata che
«come un enorme regresso». Kropotkin indicava come ne-
cessario un ritorno al comunismo antico senza, però, dare
indicazioni pratiche sul come addivenirvi – consigliava di
lasciare al popolo la libertà di prendersi ciò che gli occor-
reva, «di gettarsi sul mucchio, così come un branco di lupi
sulla preda» non tenendo conto che questi, in assenza di
preda, avrebbero  divorato se stessi; quando si trattava di in-
tere masse di gente, e non di piccoli gruppi, gli esiti sareb-
bero stati cento volte più sterili, più pericolosi e più
criminosi. Avrebbero soffocato «d’un colpo» quelle indivi-
dualità – poco favorite anche dalle istituzioni dell’epoca –
che, dagli stessi anarchici, venivano fortemente caldeggiate.
La critica dello scienziato veronese, tuttavia, non perveniva
esclusivamente ad esiti di ordine negativo in quanto «…,
come ogni favola contiene una parte di verità, ogni teoria,
per quanto assurda, massime quando è seguita da un gran
numero di persone, deve contenere una qualche parte di
giusto. …» (Lombroso, 2009, p. 11). La spiegazione princi-
pale dell’insorgere dell’anarchismo doveva essere ricercata
nelle condizioni della società del tempo; gli ideali tradizio-
nali – religiosi, patriottici, famigliari, campanilistici, ecc. –
si stavano dissolvendo  e, dato che l’uomo ha sempre avuto
bisogno di obiettivi e di valori di riferimento, egli si è for-
temente “legato” al denaro e questo legame è divenuto tal-
mente forte soprattutto grazie alle necessità della vita. Sono
stati i bisogni dell’uomo, infatti, secondo il celebre antro-
pologo, ad impedire che l’ideale economico tramontasse

come tutti gli altri. Ogni forma di Stato – sia essa monar-
chica o repubblicana – costituiva per i popoli latini
«un’enorme menzogna convenzionale» della quale tutti i
cittadini erano consapevoli pur non mostrandolo al-
l’esterno; lo stesso sistema parlamentare, non solo non era
garanzia di onestà, ma era un vero e proprio strumento di
disonestà che, non di  rado, induceva al delitto.  Tutto questo
spiegava il perché era sorto l’anarchismo – esso altro non
era che «…, l’idea della protesta di un’anima sincera o pazza
contro la menzogna e l’ingiustizia che ci dominano sovrane
calpestando il vero e l’onesto. …» (Lombroso, 2009, p. 20).

Sono state proprie queste considerazioni “positive” sul-
l’anarchismo in ambito sociologico che hanno condotto
l’antropologo – questa volta nuovamente  nel campo fisio-
psicologico – a delineare una nuova categoria di rei operanti
nella “sfera politica”. I c.d. «rei per passione» erano molto
numerosi all’interno dei gruppi anarchici – in essi il fanatismo
economico o sociale oppure la violenta passione, che rara-
mente può presentarsi insieme all’indole criminale, era spesso
isolata e pura.  Costoro erano, per la loro onestà, l’antitesi
dei criminali-nati e mostravano notevoli differenze di carat-
tere somatico rispetto a questi: una fisionomia bellissima,
addirittura «anticriminale», per la larghezza della fronte, per
la ricchezza della barba e per lo sguardo mite e sereno. Su
30 nichilisti celebri, Lombroso ne ha individuati ben 18 che
presentavano delle fisionomie bellissime (tra questi: Perow-
skaja, Stefanowich, lo stesso Bakunin, ecc.); altrettanti esempi
si sono avuti tra i rivoluzionari italiani del Risorgimento
come Dandolo, Pepe, Pisacane, ecc. e – tra i rivoluzionari
francesi – vanno menzionati Desmoulins, Barras, Carlo Sand,
ecc.  Tra i «rei per passione» erano presenti in gran numero
le donne e i giovani  tra i 18 e i 25 anni – quando mettevano
in atto le proprie azioni lo facevano da soli senza l’ausilio di
complici che erano spesso presenti nei delitti dei rei comuni
e molti di loro hanno ereditato il fanatismo patriottico dai
loro ascendenti: il padre di Orsini e della Corday erano fa-
natici rivoluzionari, i padri di Nobiling e di Guiteau erano
esagerati pietisti, ecc. (Lombroso, 2009).

2.3 L’affaire Caserio

Sante Caserio (Motta Visconti 1873-Lione 1894) assurse agli
onori della cronaca del tempo per aver assassinato con un
pugnale, il 24 giugno 1894, il presidente della repubblica
francese Marie Francois Sadi Carnot al fine di vendicare
l’esecuzione dei compagni anarchici Auguste Vaillant e Émile
Henry. La sua famiglia era di modeste condizioni e composta
da padre, madre e otto fratelli (Sante era il penultimo).  

Dopo il 1850, all’interno del movimento anarchico eu-
ropeo, si andò affermando sempre più l’idea che l’estinzione
dell’autorità politica poteva essere imposta tramite azioni di
carattere offensivo e non solo con la propaganda pacifica –
con il congresso di Londra (1881), veniva ufficialmente ri-
conosciuta la necessità di procedere con la c.d. “propaganda
col fatto” per divulgare l’“idea anarchica”. La spontaneità
del fatto rivoluzionario, l’azione diretta al di fuori della le-
galità e il gesto simbolico compiuto anche (e forse soprat-
tutto) in maniera violenta erano considerati attività in grado
di poter generare un’insurrezione generale. L’attentato
compiuto da Caserio ha rappresentato il culmine della stra-
tegia politica contraddistinta dalla “propaganda col fatto” e
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l’esito estremo del progressivo prevalere, all’interno del
mondo anarchico, di una sensibilità refrattaria ad ogni forma
di azione collettiva e organizzata e, invece, diretta, all’esal-
tazione di atti di rivolta individuale: il militante anarchico
andava assumendo maggiormente le vesti del giustiziere più
che quelle del liberatore.

L’improvvisa quanto orribile morte del presidente della
repubblica Carnot generò un’atmosfera di indignazione po-
polare, l’intera Francia si  fermò e ai funerali parteciparono
oltre due milioni di persone: si instaurò un clima di vera e
propria tragedia nazionale.  In questo scenario prese avvio
un intenso dibattito – sia in Francia che in Italia – dal quale
non restarono fuori gli ambienti della medicina e dell’an-
tropologia criminale che focalizzarono la loro attenzione in
particolare sull’origine dell’illegalismo di matrice anarchica.
L’affaire Caserio diede origine a numerosi studi – tra questi,
quelli che possono essere presi a modelli dell’intera rifles-
sione medico/criminologica del tempo sono due: L’assas-
sinat du Président Carnot di Alexandre Lacassagne e de Gli
anarchici di  Cesare Lombroso, entrambi pubblicati nel 1894
(l’anno della morte del presidente Carnot). Tutti e due fu-
rono accomunati dallo sforzo nella ricerca di qualunque
fatto, testimonianza o documento che potesse avvalorare la
tesi di uno stato fisico anomalo o mentale dell’omicida – a
rendere difficile quest’impresa è stato l’accentuato dualismo,
in Caserio, tra le sue qualità “umane” e l’orrendo delitto
realizzato. Rimaneva un mistero come aveva potuto il gar-
zone di un fornaio (mestiere svolto dal Caserio per circa 3
anni) – da tutti descritto come «laborioso», «mite», «buono»
e «alieno da ogni montatura politica» – aver ucciso il presi-
dente Carnot, agendo per di più da solo (Vagnarelli, 2013). 

Il Prof. Lacassagne era titolare della cattedra di Medicina
Legale dell’Università di Lione, allora capitale della crimi-
nologia francese.  Per la scuola di Lione, le anomalie fisio-
logiche e le malformazioni anatomiche – anche se
frequentemente riscontrate nei criminali – non potevano
da sole giustificare la figura tipizzata del «criminale nato».
Nell’analisi criminologica, accanto ai dati antropometrici
del delinquente, occorreva tener conto anche del ruolo
svolto dall’ambiente – il  crimine non era prodotto esclu-
sivamente da facoltà innate ma andava considerato come
conseguenza dell’interazione tra il soggetto agente e l’am-
biente sociale. Per il medico francese, Caserio era in primis
colpevole di essere italiano, di provenire cioè da quella che
alcuni scienziati avevano definito «la terra del maleficio»,
ove frequenti erano i delitti violenti e l’«omicidio improv-
viso» compiuto, nella maggior parte dei casi, con armi da
taglio; in secundis, era giovane e come tale intriso di «… pas-
sioni bollenti, delle idee generose e delle chimere …» (La-
cassagne, 1894, p. 21) – ma l’origine e la gioventù non erano
sufficienti a spiegare la condotta criminosa dell’anarchico
mottese, a questi fattori andava aggiunta l’influenza eserci-
tata dalle idee rivoluzionarie sulla sua psiche. Pur se dotato
di notevoli facoltà mnemoniche, a parere del Lacassagne,
era privo di capacità riflessive e facilmente suggestionabile,
soprattutto dalle idee riportate negli opuscoli di matrice
anarchica – sostanzialmente era carente di intelligenza ma
anche di sentimenti in quanto non in grado di provare af-
fetto nei confronti del prossimo così come di instaurare i
più elementari rapporti umani sia di carattere amicale che
familiare oltre che sessuale. Queste caratteristiche, per il me-
dico francese, non erano proprie del solo Caserio ma ri-

guardavano tutti gli anarchici: l’anarchismo altro non era
che la rivolta dell’individuo contro la  specie e l’assolutiz-
zazione dei diritti individuali contro quelli della comunità
con una completa assenza di ogni forma di altruismo.  Per
il Lacassagne, l’omicidio del presidente della repubblica
francese sarebbe stato un caso di «suicidio indiretto» – quella
dei «suicidi indiretti» è stata una categoria individuata anche
dal Lombroso nella quale, però, non vi collocava il Caserio
– scaturito dalla miseria: l’anarchico mottese «… non si sa-
rebbe sacrificato né per un ideale né per il riscatto degli op-
pressi, ma si sarebbe dato la morte nel modo più
sensazionale possibile per porre fine alle sue sofferenze, ri-
scattando in tal modo una vita di stenti. …» (Vagnarelli,
2013, p. 33).  L’assassinio di Carnot è stato, quindi, un omi-
cidio-suicidio scaturito da un movente tutt’altro che altrui-
stico, ma questo non significa che l’omicida non era un
soggetto sano e responsabile il quale doveva comunque ri-
spondere per il grave atto commesso – figlio di un epilettico
non manifestava i sintomi della patologia (anche se presen-
tava qualche carattere dei «degenerati») e, pertanto, non po-
teva essere ritenuto né un folle né un regicida ma solo un
«fanatico assassino» che ha scelto di uccidere per porre fine
ad una vita divenuta insopportabile (Lacassagne, 1894).  Il
Caserio, per il medico francese, sarebbe stato una bête hu-
maine che fuggiva la socialità, un essere molto più vicino
all’universo animale che a quello antropico; stesso discorso
per gli altri anarchici la cui inammissibilità all’interno del
consorzio umano era palese. Lacassagne parlava dell’anar-
chismo come di una dottrina appannaggio di uomini isolati,
scissi da qualsiasi gruppo sociale, il cui unico scopo era la
completa distruzione del principio di autorità e delle isti-
tuzioni che da esso promanavano.

A confutare la tesi di Caserio come un «suicida indi-
retto» o come un «fanatico assassino» sono stati gli argo-
menti di Emmanuel Régis, titolare del corso di “malattie
mentali” presso la facoltà di medicina di Bordeaux. Caserio
presentava tutte le caratteristiche del «vero regicida» come
la natura di degenerato e la giovane età – questi individui
non uccidevano un personaggio di primo piano con
l’obiettivo di morire ma accettavano l’idea di morire per
portare a termine il loro «crimine glorioso»; non ambivano
al suicidio ma al martirio e, una volta raggiunto il loro fine,
divenivano del tutto indifferenti alla loro sorte (Régis,
1895). I regicidi andavano collocati in una posizione inter-
media della scala patologica essendo dei fous lucides o dei
degenerati che – sconvolti da un delirio religioso o politico
– intendevano colpire un potente personaggio in quanto si
ritenevano “chiamati” a svolgere il duplice ruolo di giusti-
zieri e di martiri. La punizione adeguata per costoro con-
sisteva nel ricovero in asili per alienati criminali (già
operanti in Inghilterra e in Scozia), un’istituzione a metà
strada tra il carcere e l’ospedale psichiatrico la cui funzione
era duplice: garantire la difesa sociale da soggetti che – per
quanto non responsabili dei propri atti criminosi – erano
comunque pericolosi per la società e neutralizzare l’effetto
martirizzante conseguente l’esecuzione della pena di morte
(Régis, 1890). Le scienze criminologiche dell’epoca rite-
nevano superato, soprattutto in relazione ai militanti anar-
chici, l’orientamento della scuola penale classica che
fondava il concetto di pena come giusta punizione per un
soggetto in grado di scegliere liberamente e, quindi, piena-
mente responsabile delle sue azioni – ritenevano maggior-
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mente fondata l’idea della «difesa sociale» secondo la quale
il reo doveva essere punito non perché responsabile delle
sue azioni ma perché pericoloso per la società.  Quest’in-
dirizzo ha trovato maggiore spazio nel sistema giudiziario
italiano – in quello francese, invece, si era meno disponibili
a depoliticizzare e deresponsabilizzare gli atti delittuosi degli
anarchici (Vagnarelli, 2013).  

Cesare Lombroso ha definito Sante Caserio l’anarchico
più interessante che abbia mai avuto l’opportunità di stu-
diare. Egli non aveva quasi nulla del tipo criminale – gli
occhi erano dolci e miti, le forme del cranio e del corpo
erano bellissime, ecc. – tanto da collocarlo nella categoria
dei «rei per passione». Costoro non erano solo belli ma
erano caratterizzati da grande rettitudine morale e da esa-
gerata onestà, e l’anarchico mottese costituiva un mirabile
esempio di queste qualità. Egli, per di più, era dotato di
grande altruismo e di un’accentuata sensibilità per i dolori
propri e altrui; Lombroso la definiva «iperestesia», una sorta
di sentimento che trovava la sua espressione più acuta nella
sensibilità  empatica  provata nei confronti delle vittime dei
mali sociali di ogni epoca – rappresentava una sorta di
“estensione patologica“ di quel senso di giustizia che i mi-
litanti anarchici sviluppavano ad un livello nettamente su-
periore rispetto a tutti gli altri esseri umani.  Questa
«sofferenza per la sofferenza altrui» proveniva dalla compa-
razione tra le condizioni dei poveri con quelle dei ricchi.
L’antropologo italiano, per di più, in netta antitesi con le
tesi del Lacassagne, sosteneva che quest’eccesso di altruismo
– così come la «neofilia» (assenza di misoneismo) – era pre-
sente in tutti gli anarchici, non solo in quelli rientranti nella
categoria dei «rei per passione» ma anche tra coloro che
avevano le caratteristiche dei criminali nati.  A parere del
Lombroso la ragione del delitto Carnot andava ravvisata
nella «follia morale» del Caserio, alimentata da un’irritazione
di  tipo cerebrale – vi era una strettissima relazione tra la
«follia morale», una delle forme più gravi dell’alienazione
mentale, e l’epilessia che operava come amplificatore di tali
eccessi (Lombroso, 1885). Ed era proprio il contrasto tra la
bontà manifestata nei confronti della famiglia e degli amici
e la ferocia quando veniva “toccato” sull’argomento del-
l’anarchia il sintomo più evidente della chiara natura epi-
lettica del Caserio.  

Il conflitto tra le teorie del Lacassagne e quelle del Lom-
broso riguardo le ragioni che avevano condotto Sante Ca-
serio ad uccidere il presidente francese era essenzialmente
apparente.  Per il primo era un essere più vicino ad un ani-
male che ad un uomo, per il secondo un pazzo – entrambi,
comunque, lo consideravano un soggetto “anormale” de-
classando, pertanto, il dissenso politico ad un handicap infa-
mante dell’omicida.  Nelle idee dei due scienziati si avverte
con intensità la necessità fondamentale di difendere la civiltà
e salvaguardare l’ordine costituito minacciato dalla barbarie
anarchica. Nonostante l’intenzione – proveniente da am-
bienti giudiziari del tempo – di voler celebrare il processo
nei confronti del Caserio facendo ricorso ad una normativa
speciale, alla fine prevalse l’opinione di giudicare il presi-
denticida secondo la legislazione ordinaria applicando gli
artt. 295, 296, 297 e 302 del codice penale francese che pre-
vedevano l’“omicidio premeditato”. L’anarchismo insurre-
zionalista venne assimilato alla criminalità ordinaria.
L’imputato negò di essere affetto da un qualche tipo di fol-
lia, né da “anormalità” di altro genere, asserendo che la sola

ragione alla base dell’attentato furono le sue idee politiche.
Non venne disposta alcuna perizia psichiatrica sulla sua per-
sona, né venne riconosciuta alcuna legittimità politica al-
l’assassinio di Carnot. Condannato a morte, venne
giustiziato tramite ghigliottina il 16 agosto 1894 (Vagnarelli,
2013).

3. L’anarchismo e le teorie abolizioniste
Agli antipodi del c.d. “determinismo biologico” si è andato
sviluppando, in criminologia, soprattutto nella prima metà
del XX secolo, l’indirizzo sociologico.  I fattori che predi-
sponevano al crimine non venivano più ricercati nella co-
stituzione dell’individuo, né trasmessi per via ereditaria,
bensì nell’ambiente di provenienza.  Quest’orientamento –
politicamente orientato a sinistra – ha avuto un particolare
punto di riferimento nella Scuola di Chicago e nella c.d.
“teoria ecologica” (Shaw, 1929).  I filoni maggiormente
estremisti dell’indirizzo sociologico sono sfociati – tra gli
anni Settanta e Ottanta – in posizioni ultramarxiste per le
quali la criminalità non veniva intesa più come fatto sociale
bensì come fatto politico: ad essere criminale era la classe
sociale dominante borghese con le sue ingiustizie, con lo
sfruttamento, con la mortificazione consumistica e la nega-
zione della libertà e dignità umane. Questi filoni oltranzisti
sono noti come criminologia critica o criminologia radicale
– quest’ultima ha avuto un notevole sviluppo negli Stati
Uniti ed era caratterizzata da tendenze palesemente anar-
chiche. 

In quegli anni, questi orientamenti estremistici della cri-
minologia si sono innestati in quel largo movimento di opi-
nione – la c.d. ”Contestazione” – che ha coinvolto gran
parte dei giovani e degli intellettuali ed è, in questo clima
culturale, che ha iniziato a prendere avvio quella corrente
di pensiero nota come “abolizionismo carcerario” caratte-
rizzata dal rifiuto dell’istituzione detentiva.  Le origini di
questo “fermento” vanno individuate già negli anni Sessanta
e, più precisamente, in quelle istanze di critica alle c.d. “isti-
tuzioni totali” – queste coinvolgevano globalmente l’indi-
viduo deformandone la personalità e limitandone le
prospettive – come le carceri, gli istituti correzionali, quelli
rieducativi, i manicomi, ecc. (Goffman, 1961).  Esse tende-
vano – tramite mortificazioni e con imposizioni di regole
spersonalizzanti – a spogliare gli individui dei loro prece-
denti ruoli. Alla persona inserita nell’istituzione totale ve-
niva prospettata come più reale e più probabile
l’identificazione in ruoli emarginati e squalificati – si av-
vertiva come ridotta in una condizione di passività che le
frustrava l’aspirazione ad assumere, o riassumere, ruoli so-
cialmente accettabili, che le sarebbero apparsi irraggiungibili
con i mezzi a propria disposizione; avrebbe finito, quindi,
con l’accogliere, quale propria identità, quei modelli nega-
tivi che l’istituzione totale stessa gli proponeva, giungendo
in tal maniera ad occupare stabilmente ruoli parimenti ne-
gativi. La percezione delle aspettative non positive che la
società nutre verso chi sia stato ufficialmente “stigmatizzato”
come deviante o delinquente – appaiono evidenti i riferi-
menti alle teorie del labelling approach (Lemert, 1967) – fi-
nirebbe col convincere quella persona che il suo ruolo è
proprio quello di essere un antisociale.  Qualsiasi sia il mo-
tivo o la ragione che l’abbia portato alle prime scelte verso
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condotte illegali, le istituzioni totali – e i ruoli che in esse
facilmente si assumono – non farebbero altro che peggio-
rare le difficoltà di reinserimento e facilitare la cronicizza-
zione in carriere delinquenziali durature (Goffman, 1961).  

Il punto di partenza degli abolizionisti sta nel ritenere
fallimentare il sistema carcerario, fondato sul concetto di
punizione. Pur prendendo le mosse da posizioni differenti,
convengono su un punto basilare: il carcere infligge dolore
e produce sofferenza. Più si studia a fondo il sistema peni-
tenziario, più si cerca di comprendere il suo reale funzio-
namento e maggiormente si è consapevoli che, così come
è stato pensato e strutturato, non è in grado di assolvere alle
sue precipue funzioni.  La maggior parte delle persone che
hanno avuto rapporti diretti con esso – detenuti, medici le-
gali, ispettori, familiari dei detenuti, ecc. – hanno  opinioni
molto simili: la vita in prigione rende più alienati e malati
sia nella mente che nel fisico. Nessuno, tra coloro che hanno
vissuto nella loro vita un periodo in carcere, racconterà di
aver avuto un’esperienza formativa, nel corso della quale ha
avuto l’opportunità di riflettere sulle proprie condotte an-
tisociali e di maturare, pervenendo alla conclusione di aver
compiuto un danno al prossimo e alla società e di non vo-
lerne compiere più in futuro.  

L’ ”abolizionismo carcerario” ha trovato un ottimo sup-
porto nella produzione letteraria di vari autori dell’anarchi-
smo classico, vissuti a cavallo tra il XIX e il XX secolo, come
Kropotkin, Goldman, ecc..  Pëtr Alekseevi� Kropotkin
(Mosca 1842–Dmitrov 1921), autore di un pamphlet dal ti-
tolo Le prigioni e la loro influenza morale sui prigionieri, riteneva
l’amministrazione della giustizia e il controllo del compor-
tamento sociale il problema più importante – dopo quello
economico e quello riguardante lo Stato – attinente la sfera
dell’organizzazione di una comunità umana.  Avendo pas-
sato personalmente esperienze carcerarie in penitenziari
francesi e russi ed essendo stato costretto da varie circo-
stanze della vita a occuparsi assiduamente di problematiche
inerenti il diritto penale, Kropotkin riteneva fosse proprio
dovere descrivere che cosa fossero realmente le prigioni e
se esse effettivamente rispondessero alle esigenza di tutela
della società civile. L’anarchico moscovita criticava il “car-
cere” principalmente perché non era in grado di assolvere
la sua funzione principale: quella di rieducare il recluso in
modo che questi – una volta rilasciato – fosse in grado di
reinserirsi nella società e di non ledere gli altrui diritti.  Ser-
vendosi dei dati statistici dell’epoca – in Francia circa metà
di coloro che erano stati processati per omicidio e più della
metà di quelli processati per furto con scasso erano delin-
quenti recidivi, più di un terzo dei detenuti rilasciati dalle
prigioni centrali venivano arrestati per aver commesso
nuovi reati nell’arco di un anno dalla loro liberazione – è
pervenuto alla conclusione che la prigione, lungi dal rie-
ducare il condannato per farne una persona scevra da in-
clinazioni criminali, era prettamente una “scuola del
crimine”. Addirittura, essa si rivelava fonte di “progressione
criminosa” in quanto il delitto per il quale si ritornava in
prigione, nella stragrande maggioranza dei casi, era più
grave di quello commesso in precedenza (Kropotkin, 1877).
L’istituzione penitenziaria annientava tutte le qualità che
rendevano una persona adatta alla vita in società in quanto
questa veniva privata della libertà e, quindi, della possibilità
di migliorarsi: per Kropotkin, la libertà era una premessa es-
senziale e imprescindibile affinché un individuo potesse

progredire ed evolvere.  L’assenza di passioni e di emozioni
– indotta dalla permanenza in carcere – conduce alla rapida
atrofia dei sentimenti migliori del detenuto così come l’as-
senza di stimoli esterni, unita alla privazione della libertà,
comporta un veloce annientamento della sua forza di vo-
lontà che, a parere dell’anarchico moscovita è la «più terri-
bile condanna alla quale lo sottopone il sistema penale». 

Queste considerazioni sull’alienazione del detenuto
hanno trovato sostegno nel pensiero di un altro esponente
dell’anarchismo russo vissuto sempre a cavallo tra il XIX e
il XX secolo, Emma Goldman (Kaunas 1869–Toronto
1940), autrice dell’opuscolo Le Prigioni Un crimine sociale e
un fallimento, secondo cui le prigioni erano degli «inferni»
– nonostante il succedersi di tante riforme, di tanti muta-
menti sociali e di scoperte scientifiche di vasta portata –
dove i detenuti continuavano  ad essere segregati e torturati
nel peggiore dei modi, e «tutto questo affinché la società
sia “protetta” dai fantasmi che essa stessa ha creato». Costoro
venivano espropriati dei propri diritti di esseri umani, de-
gradati ad automi privi di sentimenti e volontà, e ridotti alla
mercé dei loro brutali sorveglianti – questo progressivo pro-
cesso di disumanizzazione era talmente intenso che, al con-
fronto, la vendetta delle popolazioni primitive era solo un
gioco. Negli istituti penitenziari, la volontà del recluso ve-
niva sfibrata, l’anima umiliata e lo spirito mortificato dal-
l’estrema monotonia della vita carceraria. Le prigioni,
pertanto, non restituivano alla società uomini “rieducati” e
pronti all’inserimento nel tessuto sociale – anzi, restituivano
al mondo un’umanità emaciata, deformata, totalmente in
rovina, con le speranze annichilite e le inclinazioni naturali
disintegrate. Ad accoglierli, poi, vi era fame e risentimento
tanto da condurre loro quanto prima a commettere nuo-
vamente crimini per sopravvivere (Goldman, 1917).  

Le visioni che avevano del carcere Kropotkin e la Gol-
dman non concordavano esclusivamente per ciò che atte-
neva la sua funzione rieducativa ma si somigliavano molto
anche riguardo la sua supposta funzione preventiva o de-
terrente, messa fortemente in discussione da entrambi. Ap-
pariva loro inutile inasprire le pene e rendere
maggiormente dura la vita nelle prigioni al fine di scorag-
giare gli individui dal commettere atti criminosi – le stati-
stiche indicavano comunque inequivocabilmente che i reati
non diminuivano con gravi conseguenze per la società. Se
si voleva realmente agire per addivenire ad una diminuzione
dei comportamenti antisociali, ci si doveva adoperare per
mutare la società e, soprattutto, le dinamiche che conduce-
vano a gravi disuguaglianze e ingiustizie economico/sociali.
La vita negli istituti penitenziari, quindi, non solo non an-
dava resa più aspra ma erano proprio gli istituti in esame
che andavano aboliti – senza soluzioni di compromesso – e
sostituiti con strumenti più moderni che presupponevano
una maggiore fiducia negli uomini.  

Ancor più radicale dell’abolizionismo carcerario è il c.d.
“abolizionismo penale” che propugna la soppressione non
solo del carcere, ma di ogni tipologia di pena e, di conse-
guenza, dell’intero sistema della giustizia penale (tribunali,
giudici, avvocati, ecc.).  All’interno di questo filone di pen-
siero sono presenti diverse correnti facenti capo a vari autori
come Louk Hulsman, Thomas Mathiesen, Nils Christie,
ecc. Il norvegese Christie, professore di Criminologia al-
l’Università di Oslo e presidente del Consiglio di  ricerca
scandinava sulla criminologia, di orientamento libertario,
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sostiene che la pena è dolore; occorre «ridurre al minimo il
bisogno cosciente di infliggere sofferenza legale per esigenze
di controllo sociale» e orientarsi verso la soppressione del-
l’intero sistema della giustizia penale globalmente conside-
rato (Christie, 1981). L’assenza di un sistema punitivo
all’interno di uno Stato condurrebbe ad un vuoto che – a
parere del Christie – dovrebbe essere colmato con due mo-
dalità: la risoluzione in chiave privatistico-risarcitoria fra au-
tore e vittima di reato ed un controllo disciplinare esercitato
dalle comunità.  Le correnti abolizioniste che si sono ispirate
al criminologo norvegese considerano inutili i sistemi pe-
nali, negandone la deterrenza e ogni altra finalità positiva al
punto da far sorgere spontanea la domanda sul perché tanti
Paesi istituiscano e conservino i sistemi de quibus – poten-
ziandoli addirittura – quando la realtà dimostra che gli
obiettivi di un atteggiamento punitivo e retributivo non
hanno mai condotto ai risultati prefissi. La risposta è sem-
plice: la società richiede un esito del conflitto autore/vit-
tima di reato tramite la restituzione di una determinata
quantità di sofferenza inflitta – vi è una forte richiesta di
vendetta, considerata come unica modalità di partecipa-
zione della vittima al conflitto stesso, “faccio a lui, con stru-
menti legali, quello che l’altro ha fatto a me”.  

Le concezione dell’“abolizionismo penale”, in special
modo riguardo la funzione della pena, trovano notevole
supporto nel pensiero dell’anarchico Alexandr Berkman
(Vilnius, 21 novembre 1870-Nizza, 28 giugno 1936), autore
del pamphlet dal titolo Le prigioni e il crimine. Amico e com-
pagno della Goldman e grande sostenitore della “propa-
ganda col fatto” da realizzare anche con azioni molto
violente, Berkman parte da un’approfondita analisi del c.d.
“spirito di vendetta”, considerato come un’inclinazione ti-
picamente animale e istintiva che tende a manifestarsi in
special modo quando un certo grado di intelligenza è ac-
compagnato da un determinato sviluppo fisico. Esso è pre-
sente nelle bestie e negli uomini primitivi i quali – obbligati
dall’ambiente che li circonda – sono costretti a farsi giustizia
da loro per far valere i propri diritti e proteggere la loro
vita. È però nell’uomo giunto a certe fasi dello sviluppo in-
tellettuale  che lo spirito di vendetta assume una fisionomia
più consistente – nelle razze barbare e semicivilizzate, la tra-
dizione di vendicare gli affronti subiti, reali o immaginari
che siano, ha svolto una funzione molto importante nella
vita dell’individuo (Berkman, 1906). A parere del Berkman,
gli incontri di pugilato, i vari combattimenti, i duelli, i “lin-
ciaggi” delle folle inferocite altro non sono che l’emana-
zione di questo spirito di vendetta diretto a vendicare
personalmente un’offesa, anche a costo di versare sangue
del nemico. L’evoluzione sociale, però, tende a limitare la
consuetudine della vendetta diretta e personale – nelle c.d.
“società civili”, le persone non vendicano personalmente i
torti subiti ma delegano i loro “diritti” allo Stato il quale
ha, tra le sue funzioni, quella di vendicare gli affronti patiti
dai cittadini tramite la punizione. Su tali basi, la pena – in
quanto istituzione sociale – non è altro che una nuova
forma di vendetta e lo Stato si riduce ad essere l’unico “ven-
dicatore” legittimo della comunità: è sempre lo stesso spirito
barbaro che ha mutato la sua forma ma è rimasto intatto
nell’essenza. I poteri penali dello Stato si fondano su una
concezione per cui l’offesa ad un singolo cittadino è un ol-
traggio nei confronti dell’intera comunità sociale; il colpe-
vole, quindi, va punito affinché la società offesa venga

vendicata e la sovranità della Legge sancita. Il principio di
proporzionalità tra il delitto commesso e la conseguente
pena da irrogare – introdotto dal Beccaria – costituirebbe
un’ulteriore conferma riguardo la vera natura della pena: in
esso è evidente l’antico spirito incarnato nella c.d. “legge
del taglione” («occhio per occhio, dente per dente»). «Il “cri-
minale” non viene punito per il reato commesso in quanto
tale, ma per come la società percepisce la natura, le circo-
stanze e la tipologia del reato; in altre parole, l’essenza della
pena è calcolata in modo da soddisfare l’intensità dello spi-
rito di vendetta del luogo, stimolato da quel particolare
reato» (Berkman in Kropotkin, Goldman & Berkman, 2014,
p. 71).  La sovrapposizione, in Berkman, della pena con la
vendetta conduce ovviamente ad un’estrema svalutazione
della prima alla quale non viene riconosciuta alcuna fun-
zione deterrente e rieducativa; stessa critica viene rivolta
agli istituti penitenziari – ed in particolari ai riformatori –
visti come luoghi di corruzione ed incapaci di “risocializ-
zare” i detenuti.

Le teorie del Christie – le quali, peraltro, negli ultimi
tempi, si sono collocate su posizioni nettamente meno ra-
dicali (Christie, 2012) – e le teorie abolizioniste in genere,
per quanto dotate di una certa originalità, appaiono con
evidenza permeate da fantasioso romanticismo finendo per
rappresentare delle utopie non suscettibili di applicazione
pratica. Tuttavia, alle stesse va riconosciuto il merito di aver
evidenziato alcuni dei mali del sistema penale e della car-
cerazione, e sostenuto proposte che – se caratterizzate da
minor estremismo – hanno il merito di ridurre tante soffe-
renze che pene e istituti detentivi infliggono. L’abolizioni-
smo – proveniente per la maggior parte da ambienti
politicizzati e collocati su posizioni estremiste o anarchiche
– rappresenta la punta oltranzista di un movimento invece
concreto e moderato, da tempo orientato verso la degiuri-
sdizionalizzazione e il riduttivismo carcerario. 

4. L’anarchismo insurrezionalista oggi
La contestazione del sistema penale e l’abolizione del car-
cere sono tra i pochi elementi che accomunano il vecchio
anarchismo insurrezionalista con quello odierno.  Attual-
mente, difatti, l’insurrezionalismo anarchico è un fenomeno
tutt’altro che caduto nel dimenticatoio – l’attività dei suoi
militanti si concretizza nei vari disordini avvenuti nelle ma-
nifestazioni di protesta che hanno attraversato le  vie centrali
della maggior parte delle metropoli europee ed extraconti-
nentali oltre che con i vari attentati terroristici realizzati.
Gli insurrezionalisti di oggi non si sentono particolarmente
attigui agli ideologi storici dell’anarchismo come M.A. Ba-
kunin, A.P. Kropotkin, R. Rocker, ecc.. Un forte richiamo
viene loro esercitato da testi di produzione clandestina di
terroristi e condannati per reati politici – anche se non di
area prettamente anarchica – come Giovanni Senzani, En-
rico Fenzi, Adriano Sofri, Renato Curcio, ed ovviamente
dagli scritti dei libertari detenuti quali Horst Fantazzini,
Marco Camenisch, Nikolaos Matziotis, ecc. (Boschi, 2005).
La differenza principale tra “vecchio” e “nuovo” anarchismo
insurrezionalista risiede principalmente nel fatto che quello
“nuovo” tende a sganciarsi da specifiche rivendicazioni so-
ciali o politiche anzi, talvolta, è portato addirittura a disprez-
zare le rivendicazioni popolari dell’immediato. Da un punto
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di vista squisitamente ideologico, i principali punti di rife-
rimento per i “nuovi” restano i contemporanei Alfredo
Maria Bonanno, il sardo Costantino Cavalleri, Wolfi Lan-
dstreicher ed altri.  Tra questi, un’importanza primaria la ri-
veste il siciliano Bonanno che inizia a pubblicare i propri
scritti sin dalla prima metà degli anni Settanta – nel biennio
1995-96 pubblica, insieme ad altri, due testi importanti per
comprendere gli obiettivi e la strategia degli anarco-insur-
rezionalisti contemporanei: Il progetto insurrezionale e Affinità
e organizzazione informale.

L’anarchismo-insurrezionalista, oggi, tende ad inglobare
realtà molto diverse per mezzi utilizzati e finalità.  Tuttavia,
al di là di questa apparente e insormontabile disomogeneità,
la chiave di lettura è la non strutturazione del movimento
e le trasversali modalità operative.  Sostanzialmente, tutti si
riconoscono in quel desiderio condiviso di contrastare l’au-
torità, vista come oppressiva, repressiva e sfruttatrice; più
specificamente, intendono colpire i simboli del capitalismo,
della struttura statale, degli apparati militari e delle forze
dell’ordine come pure dello sfruttamento umano e delle ri-
sorse terrestri.  È presente un fortissimo desiderio di azione,
ma senza leader, strutture o gerarchie.  E sono proprio
l’“Azione Diretta”, l’individuo, i “gruppi di affinità”, l’or-
ganizzazione informale, la “gioia armata” e l’insurrezione i
parametri caratterizzanti, condivisi ed interconnessi di tutte
“le anime” del movimento (Boschi, 2005).

L’Azione Diretta – che presenta molte analogie con la
storica “propaganda col fatto” – va attuata in ogni  ambito
e va indirizzata contro qualunque ingiustizia o repressione
nella convinzione che, soltanto agendo, le cose possano
cambiare e condurre ad un’insurrezione generale. Si tratta
di una conflittualità permanente che consiste anche nella
negazione della delega politica divenendo un mezzo alter-
nativo e diretto per rappresentarsi. L’Azione Diretta trova
un’antesignana teorizzazione nell’opera dell’anarco-sinda-
calista tedesco Rudolf Rocker Anarcho-Syndicalism: Theory
and Practice. An Introduction to a Subject Which the Spanish War
Has Brought into Overwhelming Prominence oltre che nella pri-
mitiva dottrina dell’“azione distruttrice” di Bakunin e co-
stituisce un principio cardine non solo per gli
anarco-insurrezionalisti ma anche per le altre correnti del-
l’anarchismo.  Essa – basandosi su una concezione dinamica
e non statica della società, e fondandosi sulla possibilità di
cambiamento della coscienza e degli ideali delle persone –
, quindi, può essere attuata anche dal singolo individuo (Bo-
nanno, 1977) e consiste in un mezzo assolutamente
indispensabile per raggiungere immediatamente l’obiettivo;
consta in un attacco mirato anche di piccole strutture –
come antenne, tralicci, laboratori, ecc. –, tutto ciò che nel
contesto può danneggiare, limitare, impedire la presenza del
capitale, dello Stato e dello sfruttamento sul territorio (Bo-
nanno, 1985).  L’Azione Diretta spesso consiste in attività
illegali ma può avere anche un carattere non violento.

Altro punto cardine, nell’ambito del pensiero anar-
chico-insurrezionalista, è l’“individuo”;  l’Azione Diretta,
difatti, può essere il prodotto di un gruppo di individui ma
anche di un singolo.  Tale centralità, peraltro, va oltre l’area
insurrezionalista e riveste generalmente il mondo anarchico
di tutte le epoche – varie produzioni documentali clande-
stine di matrice insurrezionalista includono il termine “in-
dividualità”.  Consequenziale al concetto di individuo è
quello di “gruppo di affinità” (l’origine può rintracciarsi

nelle tertulias, piccoli gruppi di discussione degli anarchici
spagnoli nel XIX secolo), inteso come aggregazione clan-
destina, anche temporanea, di un piccolo numero di ele-
menti – generalmente da 5 a 20 – senza rapporti gerarchici
ma con progetti ed obiettivi comuni, profonde conoscenze
personali e precisi scopi da attuare con Azioni Dirette – «…
.  Occorre che in futuro si ricostruiscano su basi diverse gli
organismi specifici d’affinità che possono darsi, a loro volta,
gli strumenti minimi indispensabili allo scontro armato. …
la ricostruzione di un’organizzazione specifica è lavoro di
lunga durata. L’elemento essenziale di questa specificità è,
come tutti sanno, il rapporto personale, l’affinità di intenti
…. L’affinità è fiducia nel compagno, conoscenza di natura
personale, intima; profondo rispetto reciproco, certezza della
buona fede dell’altro …. Non è subordinazione o bisogno
di guida, non è accettazione acritica di un organigramma
studiato a tavolino. …» (Bonanno, 1990).  È, quindi, neces-
saria un’“organizzazione informale” caratterizzata dall’au-
togestione, sempre in assenza di leadership o di altre rigidità
e necessariamente volta verso obiettivi insurrezionali.  

Un’indagine criminologica esaustiva sul mondo anar-
chico insurrezionalista attuale non esiste ed è probabile che
questa carenza permanga anche in futuro – i militanti di
quest’area politica rendono di fatto molto difficile un’inda-
gine di tal tipo tenuto conto che vi sono scarse possibilità
di un’intervista o di un colloquio conoscitivo.  Questi, di-
fatti, ritengono fondamentalmente inutile la comprensione
da parte del mondo esterno delle ragioni che sono alla base
della loro lotta. Non amano assolutamente sentirsi “cavie da
studio” e sono avversi a tutto quanto attiene la psicologia e
la psichiatria – percepite come funzionali al “sistema bor-
ghese dominante” –, i luoghi di ricovero e cura spesso su-
biscono le loro incursioni.    Nonostante questa consistente
“impermeabilità”, sulla base della conoscenza diretta di un
determinato numero di insurrezionalisti italiani, si è giunti
a carpire dei dati generali di un certo interesse. Il militante
tipo anarco-insurrezionalista – generalmente si tratta di per-
sone di sesso maschile – ha un’età tra i 22 e i 27 anni; ol-
trepassata la soglia dei 30, solo pochi continuano a dedicarsi
all’attivismo politico, pochissimi dopo i 35 anni.  La sua fa-
miglia di provenienza presenta spesso la separazione dei ge-
nitori o, comunque, l’assenza di uno dei due; il reddito
familiare è generalmente medio o basso. Il livello di istru-
zione dell’anarco-insurrezionalista – e della sua famiglia –
risulta essere estremamente variabile.  I militanti de quibus
spesso vivono con i genitori in considerazione delle loro
scarse disponibilità economiche dovute ad un’avversione al
lavoro visto soprattutto come modus di sfruttamento del-
l’uomo.  Amano muoversi, viaggiare, andare in vacanza nei
campeggi estivi organizzati da realtà locali – sostengono nei
loro discorsi di essere persone sessualmente libere.  L’am-
biente d’origine è molto vario – provengono da realtà rurali
e di provincia ma anche da piccoli centri e da grandi città.
Taluni hanno esperienze pregresse di volontariato in asso-
ciazioni legali ambientaliste o animaliste.  Sotto il profilo
della continuità ideologica, generalmente, il militante in-
surrezionalista è l’unico a dedicarsi all’attivismo politico in
famiglia – la sua fede non gli è stata trasmessa dal padre, né
ha fratelli e sorelle impegnati politicamente (Boschi, 2005).  

La decisione – da parte del militante anarchico – di
“operare nell’illegalità” avviene a seguito della frequenta-
zione o dell’inserimento in un gruppo insurrezionalista ma
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anche dopo un intervento di carattere repressivo (arresto,
perquisizione, ecc.). Appare molto appropriata al caso la c.d.
“teoria delle associazioni differenziali” (Sutherland, 1934)
– il contatto con insurrezionalista carismatico (già arrestato
o dedito alla lotta politica) così come la frequentazione o
l’inserimento in un gruppo militante determinano o raf-
forzano la dedizione del singolo. Secondo Sutherland il
comportamento delinquenziale è appreso, non per semplice
imitazione, bensì mediante l’«associazione interpersonale
con altri individui che già si comportano da delinquenti» –
l’apprendimento dei comportamenti criminali è in rela-
zione, quindi, con i tipi di persone con le quali si viene a
contatto, con la particolare tipologia dei loro valori, tramite
un processo di comunicazione simile – ma di segno opposto
– a quello mediante il quale si apprende il rispetto della le-
galità.   A tali aspetti, si aggiunge la c.d. “teoria dell’identi-
ficazione differenziale” secondo la quale – anche senza
contatti diretti –può instaurarsi un processo di identifica-
zione con modelli devianti o delinquenziali reali o imma-
ginari.    Anche a seguito di un atto repressivo, come un
arresto ad esempio, con riferimento al c.d. “interazionismo
simbolico” (Mead, 1934), il soggetto può radicalizzarsi nel-
l’appartenenza e questo può costituire un “giro di boa” im-
mediato nella sua vita e nella militanza verso un percorso
senza ritorno (Boschi, 2005);  Lemert (1967) parlava di “de-
vianza secondaria” – un processo più profondo rispetto alla
“devianza primaria” – la quale si realizza come effetto della
reazione sociale (stigmatizzazione e sanzione legale) e com-
porta peculiari effetti psicologici sulla persona che tale rea-
zione ha subito; essa si percepisce allora come deviante,
sviluppa tutta una serie di atteggiamenti oppositivi che il
suo ruolo comporta, con conseguente fissazione in tale
ruolo di deviante ovvero di delinquente.  

L’ultima e più concreta evoluzione del movimento
anarco-insurrezionalista italiano – che, peraltro, rispecchia
tante delle caratteristiche sopra illustrate – è costituita dalla
creazione della Federazione Anarchica Informale (F.A.I.).
Questa viene descritta – da fonti dei servizi segreti italiani
(C.E.S.I.S., 2004) – come un movimento terroristico con
una struttura “orizzontale” composta da vari gruppi estre-
mistici di matrice anarchica, uniti dalla loro fede comune
nell’azione armata rivoluzionaria.  I gruppi de quibus – Bri-
gata 20 luglio, le 5C, Solidarietà Internazionale, ecc. –, dal
dicembre 2003, periodo nel quale compare per la prima
volta sulla scena eversiva la F.A.I., usano firmare le rivendi-
cazioni dei loro attentati anteponendo al nome l’acronimo
F.A.I. per porre in risalto la loro adesione al progetto fede-
rativo.  Con tale progetto, infatti, vengono chiamate alla lotta
armata tutte le forze anarchiche realizzando anche l’idea di
“organizzazione specifica anarchica informale” basata sui
“gruppi di affinità” e sull’Azione Diretta delineate dal Bo-
nanno (Bonanno, 1999).  La F.A.I. – oltre ad avere come
obiettivi quelli soliti dell’area anarchica – rivolge la propria
attenzione contro strutture e uomini responsabili della de-
tenzione dei compagni in virtù del principio della “solida-
rietà rivoluzionaria”: la solidarietà nei confronti dei
compagni detenuti rappresenta, infatti, uno dei principi car-
dine di tutta la nuova area anarco-insurrezionalista.  Inizia
la propria attività insurrezionale con una campagna deno-
minata “Operazione Santa Claus” diretta contro obiettivi
legati alla Unione Europea (denominata “fortezza Europa”)
– la F.A.I. condanna con determinazione anche i Paesi di

orientamento marxista considerati come miranti a sostituire
una forma di autoritarismo oppressivo ad un altro – in oc-
casione del semestre di Presidenza italiana dell’U.E. (Boschi,
2005).  L’esordio avviene nel dicembre 2003 con due at-
tentati effettuati a Bologna contro il prof. Romano Prodi,
allora presidente della Commissione Europea.  Il primo dei
due viene rivendicato con un documento dal titolo Lettera
aperta al movimento anarchico e antiautoritario tramite il quale
la F.A.I. chiarisce i propri obiettivi – «… la distruzione dello
stato e del capitale per vivere in un mondo in cui “domini”
la libertà e l’autogestione …. Radicalmente avversi a qua-
lunque cancro marxista, sirena incantatrice ….» (F.A.I.,
2003) – e il relativo modus operandi; con essa viene chiarito
il carattere dell’organizzazione che consiste in una «… fe-
derazione di gruppi o singoli, donne e uomini, liberi e
uguali accomunati dalle pratiche di attacco al dominio, con-
sci del valore del mutuo appoggio e della solidarietà rivo-
luzionaria come strumenti di liberazione. ….» (F.A.I., 2003).
E proprio il patto di mutuo appoggio (concetto introdotto
per la prima volta da Kropotkin) – come emerge dal docu-
mento de quo – è il motore della F.A.I. e si incentra su 3
punti essenziali: 1) la “solidarietà rivoluzionaria” tramite la
quale ogni gruppo d’azione della F.A.I. si impegna ad essere
solidale – soprattutto attraverso azioni armate – nei con-
fronti dei compagni arrestati o latitanti; 2) le “campagne ri-
voluzionarie” con le quali «… ogni gruppo o singolo una
volta iniziata una campagna di lotta attraverso azione e con-
seguente comunicato verrà seguito dagli altri gruppi/singoli
della Federazione Anarchica Informale secondo i propri
tempi e modalità. ….» (F.A.I., 2003); 3) la “comunicazione
tra gruppi/singoli” secondo la quale i gruppi/singoli ade-
renti alla F.A.I. non sono tenuti a conoscersi tra di loro e,
pertanto, la comunicazione avviene principalmente attra-
verso le azioni stesse e attraverso i canali informativi di mo-
vimento.    

Nel mirino della F.A.I., però, non vi è  solo l’Unione
Europea; dal 2004 al 2010 realizza decine di attentati – sem-
pre tramite la collocazione o l’invio di ordigni esplosivi –
nei confronti di commissariati, ministeri, carceri, partiti po-
litici, ambasciate, agenzie interinali, ecc., provvedendo poi
a rendere note le relative rivendicazioni.  

Successivamente, l’obiettivo preferito degli anarco-in-
surrezionalisti è l’Equitalia, l’agenzia incaricata per la riscos-
sione delle imposte.  L’azione più eclatante, tuttavia, viene
posta in essere la mattina del 7 maggio 2012 a Genova con
la “gambizzazione” di Roberto Adinolfi, amministratore de-
legato dell’Ansaldo accusato di aver favorito il “rientro del
nucleare” in Italia – l’attentato viene rivendicato  dalla F.A.I.
nucleo “Olga” (in onore di Olga Ikonomidou, anarchica
greca detenuta in un carcere ellenico dal 2011).

L’attività “politica” odierna degli anarco-insurreziona-
listi non si limita alla costruzione ed alla collocazione/invio
di ordigni esplosivi nei confronti di bersagli ritenuti un
ostacolo ai loro disegni rivoluzionari.  Non è raro, infatti,
vederli in azione nel corso dei cortei di protesta che sfilano
per le strade delle maggiori città europee ed extraeuropee.
In questa seconda tipologia di azioni eversive – caratteriz-
zate principalmente da atti vandalici, disordini e scontri con
le forze dell’ordine – vengono identificati solitamente con
il termine Black Bloc (“Bloc” è un vocabolo inglese che in-
dica una massa compatta di persone; “Black”, invece, fa ri-
ferimento al colore nero caratteristico del vestiario), Blocco
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Nero in italiano o Schwarzer Block in tedesco.  Le origini
sono da ravvisarsi agli inizi degli anni Ottanta del secolo
scorso in Germania; il termine Schwarzer Block, infatti, viene
utilizzato per la prima volta dalla polizia tedesca per iden-
tificare gli Autonomen (l’equivalente tedesco degli Auto-
nomi italiani, militanti della sinistra extraparlamentare) i
quali – durante i cortei e le manifestazioni contro il nu-
cleare e a favore della R.A.F. (Rote Armee Fraktion) – usa-
vano indossare abiti e maschere nere.  Tale strategia
(adottata ancora oggi) era volta allo scopo di far apparire i
manifestanti una massa compatta e ben identificabile con
le finalità di sembrare numericamente superiori e di attirare
l’aiuto e la solidarietà di atri gruppi omogenei all’interno
delle manifestazioni; le maschere ed i caschi – anch’essi di
colore nero – avevano la funzione di proteggere i membri
del gruppo oltre che di impedirne l’identificazione da parte
delle forze di polizia.  Il termine veniva poi ripreso negli
U.S.A. – divenendo Black Bloc – durante le manifestazioni
contro il Pentagono (1988) e nel corso delle proteste con-
tro la prima guerra del Golfo (1991).  I cortei ai quali pren-
dono parte i Black Bloc hanno spesso finalità di protesta nei
confronti dello Stato,  del Capitale e delle forze dell’ordine
ma, nell’ultimo quindicennio, li si vede in azione soprat-
tutto nelle manifestazioni contro la globalizzazione, nelle
quali rappresentano la critica più radicale.  Nel corso di una
manifestazione di protesta, di solito, i Black Bloc cominciano
la propria “attività” da un gruppo iniziale che si organizza
e si coordina in funzione delle azioni che si intendono in-
traprendere; successivamente, altri individui si uniscono
spontaneamente al gruppo per perseguire un obiettivo co-
mune o per il desiderio di protestare in maniera più ener-
gica.  Nei Paesi dove il Blocco Nero è più consistente –
Germania e U.S.A. (negli ultimi anni, anche in Italia è cre-
sciuta l’attività vandalica degli insurrezionalisti) – l’aggre-
gazione dei  militanti avviene con modalità più omogenee
e articolate; il particolare abbigliamento, infatti, permette
il formarsi di gruppi anche molto nutriti che sono consa-
pevoli già di riconoscersi in posizioni politiche comuni.
All’interno di un corteo di protesta, si possono formare
svariati blocchi neri con differenti tattiche e obiettivi.  La
azioni tipiche loro tipiche consistono nel: marciare in
blocco allo scopo di creare un forte effetto visivo a sostegno
della protesta intrapresa; cercare lo scontro diretto con le
forze dell’ordine; costruire barricate; porre in essere siste-
maticamente azioni vandaliche e distruttive dei simboli ti-
pici del capitalismo al fine di attirare l’attenzione sui loro
obiettivi (le azioni de quibus, spesso, sono dirette nei con-
fronti delle costruzioni istituzionali, delle banche, delle fi-
nanziarie, dei negozi in franchising di società multinazionali,
delle stazioni di rifornimento di carburante e degli apparati
di videosorveglianza); deviare dai percorsi imposti dalle au-
torità ai cortei autorizzati, distraendo e ingannando le forze
dell’ordine circa i propri movimenti; liberare individui tratti
in fermo dalle forze dell’ordine; ecc..

Per comprendere in maniera più approfondita gli in-
tenti e l’attività degli anarco-insurrezionalisti nelle mani-
festazioni di protesta, bisogna ricorrere al concetto di
T.A.Z., acronimo di Temporary Autonomous Zones (Zone
Temporaneamente Autonome), delineato da Peter Lam-
born Wilson, riconosciuto come uno degli esponenti di
maggior spicco della controcultura americana e noto con
lo pseudonimo di “Hakim Bey”.  Questi è un fautore di

una sorta di nichilismo “mistico” ed ha introdotto una di-
mensione sacrale nella cultura antagonista ispirandosi a
tutto ciò che è avverso e lontano rispetto ai principi della
civiltà e della tradizione cattolica: sciamanesimo, pagane-
simo, shivaismo tantrico, magia e occultismo (Mazza, 2002).
Gli esempi storici ai quali Lamborn Wilson si ispira sono
le antiche sette gnostiche, la stregoneria medievale e mo-
derna, le congreghe taoiste, l’Islam eterodosso (la setta degli
Assassini, i dervisci, ecc.), la pirateria della Tortuga e l’espe-
rienza della “repubblica” dannunziana di Fiume.  Ma sono
proprio le comunità dei pirati – caratterizzate dalla pratica
del saccheggio, dalla tratta degli schiavi e da contatti con
ambienti iniziatici europei (Rosacroce, Illuminati di Ba-
viera, ecc.) – a costituire, per Hakim Bey, il prototipo della
T.A.Z., termine ormai entrato nel lessico comune della si-
nistra antagonista, che consiste in una realtà temporanea-
mente sottratta alla società civile nella quale vivere secondo
canoni “alternativi” (ricercare il piacere, fuggire dalla realtà
considerata tetra e squallida anche con l’aiuto di sostanze
stupefacenti e dare libero sfogo agli istinti, in primis a quello
sessuale) e in un ambiente dominato dall’assenza di leggi e
di autorità.  Per Lamborn Wilson, l’idea di T.A.Z. si sviluppa
innanzitutto nell’individuo capace di liberare la propria
mente dai meccanismi che gli sono stati imposti – ed in
questo processo una funzione determinante spetta all’in-
formazione che permette di dubitare del sistema politico-
sociale – e può trasmettersi, in una fase successiva, a più
soggetti acquisendo quindi la possibilità di divenire reale e
tangibile.  Si trasforma così in un’operazione di guerriglia
che libera un’area – di tempo, di terra e di immaginazione
– e poi si dissolve per riformarsi in un altro luogo e in altro
tempo.  Esempi di T.A.Z. possono aversi nelle zone sottratte
al controllo sociale e delle forze dell’ordine – tramite
l’azione dei gruppi anarco-insurrezionalisti – nel corso dei
cortei di protesta ovviamente ma anche nei centri sociali,
nei rave-party, nei concerti, all’interno di un gruppo che
fuma spinelli, nelle curve degli stadi di calcio, ecc. (Mazza,
2002).  Qualsiasi tentativo di far permanere una T.A.Z. oltre
il breve momento in cui si forma, la fa deteriorare sino a
divenire un sistema strutturato che inevitabilmente debilita
la creatività dell’individuo; in questo momento di declino,
la creatività è impegnata e potenziata nel tentativo di ri-
creare altrove una nuova T.A.Z..

Il Blocco Nero ha fatto la sua prima apparizione in Italia
nel 1989 nel corso degli scontri per lo sgombero del centro
sociale Leoncavallo a Milano.  Nel decennio successivo, ci
sono stati molti incidenti e disordini causati dagli anarco-
insurrezionalisti. Il termine Black Bloc è divenuto popolare
in Italia con i fatti del G8 di Genova dell’estate 2001; in
quest’occasione, infatti, i mezzi mediatici hanno fornito no-
tizie e continui aggiornamenti sullo svolgersi delle manife-
stazioni e degli scontri con le forze dell’ordine. Il 15 ottobre
2011, circa cinquecento Black Bloc – in occasione del corteo
degli Indignados – si sono resi protagonisti di gravi scontri e
disordini a Roma: ad essere presi di mira sono stati soprat-
tutto le banche e le auto di lusso.  Attualmente, vari gruppi
di Black Bloc sono “impegnati” nelle manifestazioni NoTav
in Val di Susa.
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Conclusioni
L’anarco-insurrezionalismo ha più di due secoli di storia e
si tratta di un percorso molto intenso, caratterizzato da cen-
tinaia di avvenimenti e attentati con conseguenze spesso
tragiche.  In Italia esso è presente con particolare consi-
stenza; attualmente, difatti, rappresenta il problema princi-
pale per il nostro ordinamento democratico, almeno sul
piano politico/eversivo – a peggiorare la situazione sono
gli accertati collegamenti con gli analoghi gruppi stranieri
come dimostrato anche dalla presenza di militanti insurre-
zionalisti di nazionalità estera nel corso delle manifestazioni
di protesta tenute nelle città italiane.

Di certo, oggi, il fenomeno non viene studiato dedi-
cando attenzione ai tratti somatici «asimmetrici» caratteriz-
zanti la fisionomia del singolo anarchico, né tantomeno
indagando sui caratteri «degenerativi» presenti nella sua fa-
miglia di origine. Le indagini ora vengono effettuate cer-
cando di comprendere le premesse sociali e ambientali
dell’attivista – obiettivo tutt’altro che semplice in conside-
razione dell’“impermeabilità” dell’ambiente insurreziona-
lista – e tenendo d’occhio la rete Internet per scoprire i
possibili contatti tra le varie cellule.  Anche il modus operandi
è mutato – non ci sono più figure romantiche come il Pas-
sannante e il Caserio, pronti a sacrificare apertamente la loro
vita per porre fine a quella di un capo di Stato. Tutt’al più
oggi, se si vuole colpire un’eminente personalità politica o
governativa, lo si fa inviandole un pacco-bomba per poi
successivamente rivendicare la paternità del gesto.  Non
sono mutati, invece, gli obiettivi da combattere: lo Stato, il
Capitale, il sistema penale, ecc.. 

Il controllo istituzionale dell’anarco-insurrezionalismo
non si presenta di facile attuazione.  L’assenza di una strut-
tura gerarchica interna e la presenza di un’organizzazione
orizzontale e informale nei c.d. “gruppi di affinità” rendono
estremamente difficoltoso il compito degli investigatori e
dei magistrati.   La difficoltà maggiore sta nell’applicazione
della vigente normativa antiterroristica ai “destrutturati”
gruppi anarco-insurrezionalisti; le tante – e spesso contrad-
dittorie – pronunce giurisprudenziali in materia non fanno
che rendere ancor più complicata la situazione.     A tutto
ciò, va ad aggiungersi la particolare tipologia del militante
anarco-insurrezionalista il quale è tale a tutti gli effetti solo
nel momento specifico dell’azione e della relativa prepara-
zione, per il resto svolge una vita non clandestina riuscendo
a ben mimetizzarsi nella “normalità” della società rendendo,
quindi, molto ardua la sua individuazione.  Una soluzione
a tali problematiche potrebbe essere l’introduzione di una
normativa ad hoc oppure una riforma volta all’inasprimento
delle pene per i militanti insurrezionalisti che pongono in
essere condotte criminose. Né l’una né l’altra soluzione ap-
paiono, tuttavia, consigliabili: la prima è discutibile perché
diretta ad introdurre una nuova normativa in un ordina-
mento come quello italiano contraddistinto già da una so-
vrabbondanza di norme – peraltro, sono presenti già delle
leggi potenzialmente in grado di ostruire comportamenti
eversivi. Neanche la seconda sarebbe indicata; un inaspri-
mento delle sanzioni, una riforma maggiormente repressiva,
non farebbe altro che peggiorare la situazione come intuito
già dal Lombroso ai suoi tempi: «… il progresso maggiore
dell’anarchia si ebbe in quei siti ove si ebbero processi o re-
pressioni violenti che fecero da sé la propaganda …. Ora la

Francia cogli anarchici non può rimproverarsi di aver mo-
strato debolezza; ma al crescendo delle repressioni rispose
un crescendo negli attentati: mentre in Inghilterra e Sviz-
zera, con nessuna pena speciale l’anarchico è paralizzato e
non fece mai grandi danni. La prova dell’inutilità delle leggi
eccezionali ce la dà da tempo in grande scala la Russia, dove
le repressioni non mancano e terribili (la morte lenta e muta
nelle miniere e nei carnai della Siberia), eppure ogni repres-
sione è seguita da nuovi e più violenti tentativi. …» (Lom-
broso, 2009, pp. 109, 110).

È indiscutibile che le idee anarchiche, caratterizzate da
una forte dose di romanticismo e da une difesa dei soggetti
più deboli oppressi dai “capitalisti sfruttatori”, esercitino sulle
masse un forte fascino ed una consistente presa. Del resto, la
stessa criminologia non ne è rimasta immune; negli anni
Settanta, la criminologia radicale ha assunto tinte chiara-
mente libertarie sino a partorire teorie abolizioniste di cri-
tica radicale al carcere e al sistema penale in generale. Questa
sorta di fascino si presenta con maggiore intensità nelle aree
e nei periodi di forte crisi economica come quello attuale;
un recente esempio di questo trend è dato dal forte rinvigo-
rimento della presenza dei gruppi insurrezionalisti in Ar-
gentina dopo il disastro politico-economico del 2001.  Un
miglioramento del benessere della collettività condurrebbe,
quindi, ad un decremento dei movimenti in esame – ancora
una volta le intuizioni del padre della criminologia italiana
si sono mostrate di una lungimiranza e di un’attualità stra-
ordinaria: «…, solo rimedio contro gli anarchici rei per oc-
casione, miseria e contagio, o per passione, curare il malessere
cronico dei paesi che dà all’anarchia la vera base d’azione …
. È giusto che diamo a questo fanatismo una valvola di sicu-
rezza con rimedi economici, come abbiamo dato a quelli
politici i rimedi della costituzione, del parlamentarismo, …
. I rimedi più radicali sarebbero quelli che diminuissero l’esa-
gerato accentramento delle proprietà, delle ricchezze, della
potenza, cosicché sia reso possibile a quelli che hanno l’in-
gegno e la forza al lavoro il guadagnarsi da vivere. …» (Lom-
broso, 2009, pp. 120, 123).

La preoccupazione maggiore è che “si alzi il livello dello
scontro”, cioè che gli anarco-insurrezionalisti inizino a rea-
lizzare i primi omicidi – un’escalation di questo tipo si è già
avuta negli anni Settanta con le Brigate Rosse –; la gam-
bizzazione dell’amministratore delegato di Ansaldo nu-
cleare, avvenuta nel maggio 2012, potrebbe rappresentare
un’evoluzione in questa direzione.  Una buona soluzione
per porre un freno al fenomeno de quo potrebbe essere il
potenziamento dell’attività di intelligence (gli investigatori si
stanno muovendo in questa direzione già dal 2003), sicura-
mente preferibile in questo “campo” alla mera repressione
diretta.  Essa andrebbe attuata in due momenti sulla base
del modello indications-and-warning intelligence tracciato per
il terrorismo internazionale (Pisano, 1998): il primo di ca-
rattere previsionale con l’identificazione delle condizioni
ambientali locali favorevoli ad azioni terroristiche in consi-
derazione del contesto storico, economico, politico e sociale
Il secondo momento è di carattere preventivo e si realizza
aumentando la difesa dei possibili obiettivi-simbolo; predi-
sponendo opportunamente gli apparati di ordine pubblico
in occasione di manifestazioni, cortei o iniziative anche
estemporanee; accrescendo l’attenzione sul territorio, so-
prattutto nelle ore notturne (Boschi, 2005).

La peculiare tipologia criminale del terrorismo anar-
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chico insurrezionalista non è semplice da infiltrare e, per di
più, non conosce pentiti, dissociati e collaboratori ma piut-
tosto suicidi nelle carceri.  Su tali premesse, al momento, la
migliore strategia di contrasto appare quella fondata sul mo-
dello previsionale e preventivo: questo “sistema” di soft
power, peraltro, ha il pregio di non creare miti né martiri –
un “vecchio intento” degli anarchici – oltre ad evitare
quanto più possibile che i militanti insurrezionalisti pon-
gano in essere un “salto di qualità” nell’attività illegale.
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